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RISTRETTO 

D E L L ^ 

VITA, VIRTÙ’, E MIRACOLI 

B. BENEDETTO 

DA S. FRATELLO 

' LAICO DE’MINTORI OSSERVANTI 
RIFORMATI , 


t>alla negrezza, del Corpo detto 

IL SANTO NERO, 


Cavato da* Proceflì Ordinari 
Apoftolici fabbricati per 
Sua Beatificazione , e 
Canonizazione , 



DAL P. F. ERMENEGILDO DA ROMA 
Del medefìmo Ordine . 



IN ROMA MDCCXLIIf. 

Nella Stamperia di Ottavio Puccinelli.’ 

Con licenza de* Superiori , 
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» 

Approhatio Ordinis. ' 


lì . Benedici a S. Philadelpho Ordinis Mino^ 
rum Stridioris Obfervanti^ Vkam aR.P.F.Her- 
luenegildo a Roma Ledore Theologo , ac Con- 
cionatore Generali ciufdcmOrdinis in Compcn- 
dium affabre redadam fedulo , ut moremRe- 
verendifsimo Patri NoUro Minierò Generali 
kl nobis* prsci pienti gereremus, luftravimuf» 
nihilque in ea quod Ht obliterandum inveni- 
mus ; fcd cunda , qux in eadem leguntur, d? 
pietatem fovent , & Beatum NoUrum in virtu- 
tumexercitio reapfe heroicumfuilTeoftendunt^ 
dignun? proinde judicamus ad excitandant in 
Fidelium animis imitationem ut publici jurla 
fiat. Ex iEJibus S. P.N. Francifci ad Ripam 
Tybcris Sept. Kalendas Julii Anno 174J. 

F,FerdìnandusA TufculoS» Theologii$ 
Le6lor Emeritus . 

F» Francifcus »/fntonius a Collelongo 

■ S, Theo logia LeStor Emeritus , ag 
S, Congregationis Confultor . 


FR. C A JET A N U S 

DE LAURINO 

Leder Jubilatus, CatholicsE Majcllatis in Rega* 
- Ji congreffu Matritenfi prò Immaculata Con- 
• -ceptione Theologus , ac coti us Ordinis Fra- 
• trum Minorum S. P. N. Francifei Mmifter 
■ Generalis, Commiffarius Vifitator Apoftoli- 
cus , & in Domino Servus . 

DileElo mbh in Chriflù Tatrì F. Hermenegildo a 
^ma nolirie Reformatte Trovìncia 
Lecìorì Theologo^ Concionatori Gene- 
rali , O* Ex-Definitori , Salute/» » 

C Um juxta Apoftolicas, Noftrique Ordinis 
Conftitutiones de mandato noftro idonéi 
Cenfores Opus quoddam a Te elaboratum , cui 
Titulus eft ; Riftretto della Vita del B.Beneàetto 
da S. Fratello &c, recognoverint , illndque ab 
ipfls revifum , & approbatum fuerit: Nos prae- 
fentium tenore Tibi facultatem impartimur, 
quatenus, fervatis de reliquo fervandis, ipfum 
Typis mandare poflìs , & valeas . Dat, Roma? 
ex Aracceli die a.julii an.i74j. 

’ F. CAJETANUS A LAURINO 

Minijìer Generalis • 

Loc. Sig. 

De mandato Rmi in Chriflo Tatris 
Fr. Sylvius ab Arce Priore 
Secr. Generalis Ordinis £ 
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.Si videbitur Revcrendifsimo Patri Sacri Palati! 
Apoftolici Magifter . 

F, M. de J{ubeìs ^rchiep, Tarfì Fìcefg. 

- ■ ■■■■ — I ■ —4 

J Ufla pcrficiens Revcrendiflìmi Patris Aloy- 
fii NicòlaiRoduIphiS.PalatiiApoftolici Ma- , 
giftri Icgi duplicem Epitomen , prollxioreni 
9 unam cum titulo : Rìdretto della Vita , Vinài 
e Miracoli del B,Benedetto da S Fratello , Laica 
de'Minori Ojjervanti Bjformati , dalla negresxa 
1 del Corpodetto il SANTO NERO : Fatto dal 
[ T,F. Etmenegìldo da Roma Breviorem al- 
I tcrara inferi ptam : Breme Compendio della Vita 
del B» Benedetto da S»Fratello , Laico de'Mintri 
[ Ofjervanti Riformati detto volgarmente il SAN- 
I TONERÒ ; atque in iis nihil rcpcri à Fide , 

! bonifque moribus abfonum ; fed omnia cogno- 
i vi apprimò conducentia ad comprobandum il- 

j Jud Apertoli ad Colof.j. ; <^od nempè apad 
, Deam non efi Barbarus Cr Seytha , Servus & Li-- 
il ber, fed in omnibus Chriflus . Ad hoc itaque ut 
omnes hanc ventatem intelligant , &excapro- 
; fìciant , poterunt hae ambac Epitomes publica 

I luce denari. Dabara exD. Auguftini de Urbe 

I Kalendis Augnili 1743. 

1 F.Hieronymus Mugujììnus Zazzeri xArretU 

nus in Mlrchigymna/ìo Romance Sapienti^ 
Sacra Scriptura Interpres i & S.I^ Con- 
\ gregationis Confai tor\ 

Re- 
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R EverendilTinio S. Palati! Apoftolici Magi- 
ftro annuente , attentò perlegi librum cui 
tiiuius ; Riflretto della Vita , Virtù y e Mira^ 
celi , del B, Benedetto da S» Fratello ; cumque 
nihii in eoinvenerim boni* moribus adverfum, 
Fideique dograatibus , typis mandar! poflfe ccn- 
ferem . Datum ex iSdibus S.Marix ad Montes 
die 13. Augufti 1743. 

T^colaas Tanfutt Congregatìonis Tiorum 
Operariorum Trocurator Generalis \ ac S* 
R, C» Confultor • 


IMTBjM^TV\y 

P. Nicolaus Rodulphi OrdinisPr*edicatorunij 
Sacri Palati! Apoftolici Magifter . 
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L’AUTORE A CHI LEGGE. 


V I prefento , Leg^gitore divoto , la vita del B.Be-, 
nedetto daS. Fratello da Me in quelli fogli 
fuccintamente defcritta* Preveggo che voi avrcile 
I forfè potuto bramare per maggior pabolo della vo- 
(Ira divozione una piùdiffufa narrativa delle gefte 
di quello gloriofo Servo deirAltidimojma (iccome 6 
dovuto Io far violenza alla mia penna per le angu- 
ftic di pochi giorni , che > attefo rimmincnte folen- 
ne Triduo da celebrarli in onore di quello Beato^ 
e in cui doveano promulgarli quelli fogli , mi ve- 
dea per tale applicazione accordati : cosi rendete 
Voi perfuafa la vollra Pietà , perchè abbia almen per 
ora a contentarli di quello poco* Anche i più bra- 
moli di approfittare nella cognizione delle Parti 
dell’Univerfo van paghi di quanto in breve foglio 
efpone lor lotto Pocchlp un eóitto Geografo , elTen- 
do fol tanto ballante al loro intento • Un piccol ze- 
ro per elfi vai quanto la delineazione di una gran 
Città) ed una indivifibil linea equivale al corto di 
un reale rinomatilfimo Fiume • Accordatevi Voi co’ 

' fecondi , dacché Io ò imitati i primi . Non ò che 
indicate le azioni ammirabili di quello Servo del Si** 
gnore, a Voi ciò dee ballare per poterle imitare* 
Non òriferiti che alcuni de’fuoi prodigiolì mira- 
coli, a Voi debb’ elTer fulficiente per ricorrere al 
fuo Patrocinio . Quando dunque Io vi dò folto gli 
occhi ciò ch’è ballevole , e Voi avete quanto v’è 
oecelTario , non dovete cercare dippìù . 

Una fola cofa per altro bramo da Voi , ed è, che 
quel poco, che vi prefento , lo riceviate fenza fofpet- 
to , lo accogliate con ficurezza ; mentre ingenua- 
mente confelTovi averlo Io cavato dalle fonti più 
limpide , che in quelle materie polTono bramarfi , 

cioè 
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cioè da fei Proceflì » due Ordinar] , e quattro Ap«- ^ 

Itoli ci , fabbricati per la Beatificazione , e Canoni- | 

razione di quello Beato Servo dell’Altilfitno . Aven- | 

do a mia difpofizione quelle Sorgenti , non volli , j 

c per avventura non dovea , afFacciarmi ad altri ri- 
gagnoli . Scorrete per tanto quelli Fogli con quel- 
la llefla fjcurezza , con cui fcorrerelle i Fogli fo- 
icritti da Telli moni giurati , c non temete di avere 
a porre il piè in fallo . 

Egli è vero però che in ifcorrendogli non vi 
troverete forfè tutto quel folietico , che dalle dili- v 

cale orecchie di oggidì, giuHa il genere de*Cempo- | 

nimenti , e fi brama, e fi alletta ; ma fu ciò penfo ' 

pr/^venirvi colle femplici parole , con cui il Nipote | 

di Gt*ù Figliuolo di Siracco prevenne i Leggitori 
della grand’Opera del fuo Zio , che tra* Sacri Libri i 
porta il titolo di Ecclefialìico , da lui dall Ebraica 
trafportato nella Greca Favella : Hortor itaque ve- ■ 
wre Vot cum benevolentìa , veniam habere in iUì$t 
in quìbui vìdemur deficere in verborum compojitio- 
me* Eccti. ’Prol» ) Un fol grado del voftro benevó- 
lo compatimento fupplirà a quanto potrebbe in que- 
lla Operetta la vofira dilicatezza defiderare; elTen- 
dovi a grado il riflettere , che venendo ella diretta 
e agl’intendenti , e a’Semplici , ed avendo per fog- 
getto 1 eroiche azioni di chi altra Scuola non fre- 
auentò che quella della Semplicità , non pare che le 
fia tanto difdicevole un dire femplice , e una frafe 
del tutto difadorna , e piana . Comunque però Voi 
la intendiate , mi baderà che vi riefca almeno gra- 
dita la fodanza , fe non vi riefca di perfetto gudo j 
l’accidente . Quella, non quedo, è diretta al vo- 
llro Ipirituale profitto. Abbia Io, abbiate Voi un tale 
intento, ch’è l’unico che nelle Vite de’Beati Servi 
dell’Altiflìmo debbe cercarfi, e non bramo dippiù. 
yivcte felice . . . I 

RI- 
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RISTRETTO 

DELLA 

VITA> VIRTÙ* ^ E miracoli 

DEL 

B. BENEDETTO 

DA S. FRATELLO 

LAICO DE’ MINORI OSSERVANTI , 
RIFORMATI 

Detto volgarmente il Santo Nero ; • 


CAPITOLO I. : 
Kàfcita , hidde , c cojlumi del Beat9 
Benedetto nella fua Adolefcenzfl . 

A riguardevole Terra di S. Fra- 
tello» detta ancicamente il Ca- 
dello di S. Filadelfo , per eflsrvì 
dati trafportati i Corpi de* tre 
SS. Martiri Alfio , Filadelfo, e 
Cirino , nella Diocefi di Medi- 
na in Sicilia, fu la Patria del B. BENEDET-^ 
TO . Nacque egli nell* anno 1524. (le me- 
morie perite delFa fua Parrocchia ci fan defi- 
derare il mefe ,e il giorno) da pii c diroti Pa- 

A renti^ 
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» . RJJhrétt4 della yité 

rcnti natiCndiani , t>enchè oriundi dall* Etio- 
pia , c perciò neri affatto di corpo, rna candidi 
di Anima, Il Padre chiamoflì Criftoforo Ma- 
nafTcri , la Madre Diana Arcan fchiavi di Vin- 
cenzo Manalferi , Uorao'facoltofiffìmo in San 
Fratello, Erano ambedue affai timorati di Dio, 
frequenti a’ SS. Sagraraenti , pacifichi, affezio- 
uati alPorazionc»‘ c; molto jimofinieri nel lo-' 
rògràdo. Anzi Cridoforo era talmente libe- 
caltf co* poveri , che h*cbbc a fofierire dclle_> 
accufe preffo del Padrone , quali diflìpatorc 
delle fuc màndfe',j)òderi , e mafia rie , il go- 
verno, e regolamento delle quali gli avea co- 
me a Capo , c fopraftante generale affidato ; 
quantunque Vinccnib conofeefle poi ; e colIa_, . 
^erieoza toccafie con nani , che le limoline 
di Cridoforo chiamavano la benedizione di 
Dio Tulle Tue fodanze per moltiplicarle , non 
ne- diminuivano il fondo per ifcemarle . Erano 
i due buoni Coniugi talmente tocchi dall' affet- 
to vCrfo la Purità, c Cadità, che si per l'amo- 
ce di cfla, d anche perchè i loro Figliuoli non 
doveffer nafeere fchiavi , propofero di^comun 
confenfo di mantenerla illibata nello dato co- 
niugale. Si oficrvò per qualche tempo codan- 
femente da ambedue l’arduo propolito ; ma.^ 
.poi penetratoli dal loro Padrone, colle Tue 
.pcrfualive , e colla promefia di far libera la—» 

, prima lor. Prole gl’ indù flc a conofeeriS . 

In tal modo nacque il nodro Beato, libero 
.lo quanto alia condizione , ma molto pià iibe> 

4 . ' ro 
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tìel È. Benedetto dà 5, Fratello • f 
rd di quella libertà donataci da Grillo , e eh* 
, egli ricevette nel Santo Battedmo, in cui fa- 
gli pollo il nome di Benedetto , prefagio di 
quelle benedizioni con cui iln dall^ fafee incO'* 
minciò a prevenirlo I* Alciilìmo . La Tua na- 
fcita recò un allegrezza, e contento (Iraordi- 
nario non folo a* Parenti , ma anche al loro Pa- 
drone , ed a* loro conofecnti , ' comparendo Be- 
nedetto nero, ma bello, e vivace , trafpirando 
anche tra quel fofeo del fuo volto un certo 
lampo di grazia , che tutti obbligava ad abbrac- 
ciarlo , e teneramente accarezzarlo • 

Crefeeva il buon Fanciullo ; ed i Padri 
quantunque attenti a 'bene indirizzarlo ne* te- 
neri anni, non ebbero però a travagliar molto 
nella fua cultura ; imperciocché avendo fortitz 
un’anima veramente buona, ebbero laconfola- 
zione di vedere in elTo germogliar la Virtù 
quando appena era capace di riceverne il Te- 
me. Alieno da’ giuochi , e trattenimenti pue- 
rili , inimico di quelle leggierezze tanto pro- 
prie a* fanciulli , li modrava, non fenza (lu* 
pore di chi 1* olTervava e notava , tutto incli- 
nato alla divozione, e pietà cridiana , tutto 
dedito agli efercizj dello Spirito, c (ingoiar* 
mente all* orazione , a cui (In da q^uella tene- 
riflìma ecàfi fentiva con modo fpeciale del 
Divina grazia rapito . Apprefe con una faci* 
lezza mirabile, e con una ritentiva felice i 
primi rudimenti di nodra Fede ; il modo di 
oCequiare la gran Vergine, verfo cui confer- 
\ A Tò 


^ ■ Rijlretto della Vita 

vò per tutto il tempo di fua vita un parzialifli*» 
ino afletto; la manieradi guadagnarii il Patro- 
cinio dc*Santi; e tutti quegli altri ornamenti 
di virtù capaci a formare un divoto e criftiano 
Fanciullo. Giunto all* età debita di pariicipa- 
re de* SS.Sagramenti, era inefplicabile la divo* 
2Ìone con cui ad eflì accoftavafi , 

La frequenza di eflì era un argomento con- 
vincente che Benedetto ritrovava in quelle for- 
benti di grazia tutte le fue dilizie . Con quelli 
ed altri efercizj di pietà pafsò il Santo Fanciullo 
i primi fuoi anni , dando con tai preludi una 
grande afpcttativa di fe fteflb a quei che aveano 
Ja fortuna di praticarlo . 

' L’occupazione nella divozione non im- 
pedì che Benedetto fi moftrafle ubbidientiflimo 
a* cenni del Padre . L* applicò quelli a pafcola- 
re, e guardare gli armenti del Manafferi fuo 
Padrone, ne! quale impiego efercitoflì fino all* 
età di anni iS.'flimandofi felice c beato nel man- 
giar quel Pane che guadagnavali colle Tue fati- 
che . Giunto a tal età , avendo due buoi del 
fuo, fi occupò di buongrado all*agricoltura_j, 
rompendo egli ftèflo il terreno, e mietendo a 
fuo tempo il frumento, fin tantoché piacque 
al Gran Padre di Famiglia di feparar lui come 
brano fcelto dalla paglia de’ mondani , e ripor- - 
Io nel granaio de* fuoi- eletti , il che fu come 
’pra fi dirà • 

... 
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Z)ff/ Benedetto da J . Fratello . 

CAPITOLO II. 


fi 


Lafcia ilAiondoy ed abbraccia vita 
' Eremitica . 

A Vea compiuti quattro Luftri Benedetto» 
quando rAltilTimo , per efeguire in eflfo 
» i dil'egHÌ adorabili della (ua Provvidenza , volle 
fequertrarlodal mondo, e fecelo nella maniera 
feguente. Correa Panno del Signore 1545^*9 
allorché vivea nelle contrade di CVironw fei mi- 
glia in circa diitante da 5*. Fratello^ un Romito 
di Tanta vita chiamato Girolamo Lanza » al Te- 
colo alTai nobile , ricco , c dotto , ma che tutt^* 
,avea porto in non cale, per raccorglierfi nella-j 
Tolitudine a far penitenza con alcuni Tuoi Com> 
pagni . 

Coll* autorità del Sommo Pontefice Giulio 
Terzo profelTava egli, e quei che fi faceano 
Tuoi Teguaci la Regola del Serafico Padre San 
I FranceTco , aggiunto a* tre il quarto voto di 
vita quarcfimale , di digiunare tre ^oltc la fet- 
timana , e di ftarc folitarj, avendo altresì fa- 
coltà per conceflìone del medefimo Pontefice di' 
ricever Novizj, ed ammettergli a Tuo tempo alla 
‘ Profeflìone di quella forma di vivere . Si ritro- 
vava un giorno Benedetto ftanco dalla fatica 
del mietere a ripofarfi alquanto con alcuni de’ 
Tuoi compagni , i quali colla licenaioficà di 

Al Per- 
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S Èifirett» della Vita 

Pcrfone di fimil taglio, tolta l*occafione dalla 
negrezza del volto di lui , lo pigliarono a deri- 
dere* e fchcrnirc , facendolo il giuoco della 
loro indifereta converfazione . Taceva il Santo 
Giovane divenuto a guifa di uomo che non ode*^ 
e che non ha nella luo bocca parole di rilenti- 
roeoto ; ma non volle tacere Iddio , facendoli 
udire per la bocca del buon Romito Girolamo, il 
quale imbattendoli a palTare dove Benedetto , c 
la fua brigata dimoravano , oflervando le bur- 
le che quelli di quégli pigliavarlì, moflo da_» 
fpirito del Signore rivolto a que* paefani : y oi 
mi burlate , d flc loro , di quejio Schiaiotto , wa 
frd pochi anni udirete la fama di lui • Indi al Pa- 
drone delCampo , vi fia raccomandato j fog- 
giunfc , vi fia raccomandato quello Giovane ^ 
perchè verrà prefio in mia compagnia , e fi farà 
Religiofo . Qycftc parole lìccomc ricolmarono 
di meraviglia tutti que* giornalieri per Paltò 
concetto in cui vivea prelTodi tutti il divoiilfi- 
mo Romito Lanza* cosi trafiflero il cuore di 
Benedetto , lafciandolo con un deliderio vivif- 
limo di ritirarli all’ Eremo per ivi'meglio udire ‘ 
le voci di quel Signore, che nella folitudinc 
fuole con più frequenza, e chiarezza parlare 
al cuore de* fuoi eletti. Non fi tardò molto ad 
appagarli le brame di Benedetto , e ad cfeguirli 
idifegnidi Dio ; imperciocché ritornato indi a 
pochi giorni Girolamo per quelle contrade, e 
ritrovato il fervido Giovane a pafcolare con al- 
tri armenti i due Tuoi buoi : Che fai quiSenedetto? 

gli 
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^el IB. Benedetto da f. Fratello, 7 
gli diflTe : sU via % vendi cotefii buoi , e vieni m:* 
co al B$mitorio , Non vi volle altro fprone pep 
aCf e tare chi già verfo Iddio correva . Rico* 
oobbe il Giovane Benedetto la voce di Girola* 
mo per voce di un /ngelo » anzi di Dio llcflb ; 
c perciò fenza frapporre la minima dilazione , 
venduti rantolio i buoi » e quanto altro era di 
Tua attinenza , libero da ogn* impaccio i fé ne 
volò al Romitorio detto di Santa ùomenicéu t 
prelTo Caronid^ dove foggiòrnava il Servo dell* 
lAltilTìmo F. Girolamo , fotto alla cui difciplif 
na incontanente 11 pofe. 

IndolTatoli I* Abito di Romito Francefca*, 
no, incominciò con si gran fervore il novello 
Soldato di Grillo a militare fotio 1* infegne di 
lui , che, anzi che Novizio, apparve nella via di 
Dio confumatoy e provetto. La fua innocen* 
za , la fua purità , la colombina fua femplicità, 
1* umiltà, 1* ubbidienza, il difprezzodi fe (lef* 
fo , il fervore di orazione , ed altre più colpi* 
cue virtù, lo renderono si luminofoagli occhi 
di que* buoni Solitari, che lo rimiravano ùtL^ 
d* allora come un Santo , e lo rifpettavano co* 
me un Angelo. Fu con giubilo incomparabii di 
ognuno ammelTo alla Profelfìone della Serafica 
Regola ( giuHa la facoltà del Sommo Pontcfic» 
di lopra accennata ) coll’ aggiunta del voto che 
iì è detto . Quello nodo ficcome ui J più llretta* 
mente a Dio il cuore di Benedetto, codilo im* 
pegno alla pratica di un operare più fervido • 
Kon contento dell’ olfervanza quareiiaule per* 

' A ^ 
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I ^IJìrttto della Vitk 

petua , e de* 3 . digiuni la SettimaHa , cui 1* aftr?*' 
gneva il quarto voto , contentava una fola vol- 
ta il giorno la fua fame con poco pane» c que- 
(lò affai groffo , c poche erbe , e fniorzando U 
fete con femplice acqua fenza guilar mai vino. 
Le flagellazioni erano frequenti , c fanguino- 
fe ; il fonno breve , c per lo più fui nudo fuoloj 
r orazione continua , e favorita coneflafi. In 
udendo leggere la vita di S. Paolo primo Ere- 
mita concepì fervore d* imitarlo e nella pover- 
tà, e nel rigore . A tal effetto lì lavorò una^ 
vede di foglie di palma a guifa di tonaca « e li 
vcftìfempliccmcntc di qudla , portandovi fo- 
pra il cappuccio di ruvida lana . In tal foggia 
andò veflito per quattro anni continui ; ma 
veggendo che la natura non potea reggere più 
lungo tempo a quel nuovo ufo di veftimento 
per 1 * ccceffivo freddo che 1 * intirizziva , per 
non tentare il Signore , fenza fpogliarli di effo » 
ma ritenendolo fulla nuda carne, ( il che fece 
per tutto il tempo di fua vita ) li fopravveftì 
della tonaca di lana, come collumavano gli al- 
tri foIitarjSuoi compagni. 

- Coll* efercizio di quelle, ed altre più lin- 
golari virtù , andava Benedetto a paffi di gi- 
gante avanzandoli ogni giorno nella via del Si- 
gnore , il quale non lafciò di far chiara lafan- 
tità del fuo Servo con molti miracoli, che afuo 
luogo li riferiranno, e allo llrepito de* quali 
non men che all* odore delle fue lìngolari virtù , 
incominciarono talmente ad affolTarlì i Popoli 

« ' I in 
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Del B, Benedetto da S, Fratello ^ 9 

in <}iJeII* Eremo , eh* ebbcrp'pcr beneque* divo- 
ti Solitari mutare ftanza , ed andare aItrove_> 
per gódere" quella quiete ,‘l* amore dì cui gli 
; aveva fequeftrati dal Mondo, e ridotti alla fo- 
I ■ litudine Partirono dunque concordemente 
. da Santa Domenica , e fi rintanarono in un luogo 
I folitario contiguo alla Ciudeca del Fiume Tlata- 
ni, il qual luogo viene anche detto /<* Tlata-^ 
, nella, vicino alla Terra àXReufadali, Quivi 
dimorò egli cogli altri per qualche anno in pe- 
nitenza afpriflìma . Ma perchè la lucerna fui 
candellicre non può lafciar di rifplendere, nè 
la Città fopra il monte può non e (Ter veduta , 
anche qui dovettero foggiacerc al divoto di- 
flurbodeTopoli convicini , che non lafciavano 
di accorrere ad efll per ottenere dalle orazioni 
di Benedetto i rimedi alle loro e fpirituali, e 
Corporali neceflìtà. Coficchè il Venerabile F. 
Girolamo Lanza fu coftretto guidare i fuoi Al- 
lievi ed altro luogo alfai più alpeftre , ed orri- 
do , ma più atto alia quiete , ed alla contem- 
plazione , nel Territorio di Tartenico difeofto 
da Palermo circa quindici miglia, e vicino a 
Carini . Il luogo appella vali hMancufa» Le lor 
Celle erano grotte , che oltre all’ orrore de’ lo- 
ro cavi , avevano aggiunto il pericolo dcMu- 
I pi y che in gran numero ftavano rinfelvati per 
que* monti , e da cui frequentemente fi yedea- 
no affai da vicino circondati, e riftretti , fen- 
zaeffer però da efli off.*fi, volendo Iddio* fin 
dalle fiere rifpettaca la Santità de* fuoi> Servi . 

,Fo. 
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Poco però godettero anche qui la rofpirata qu?e« 
te que* venerabili Anacoreti. I portenti che 
]’ Altifliìmodegnavan di operare per 1* intercef- 
fione del Tuo fervo Benedetto» pofero in tal 
moto i Carinefi » che già quelle deferte , e non 
mai più praticate rupi fi vedeano frequentate 
al pari di ogni via ,che conduce ad una quaU 
che popolata Città . Motivo a que* Santi Uo* 
mini di fare una quarta mutazione di fianza , 
trasferendofi al Monte Tellejj;rino , due miglia 
difcofio da Palermo » nella cui amata folitudine 
già paf&ò i fuoi anni ignota al Mondo » ma di 
continuo corteggiata dagli Angeli la Santa Ver- 
gine Palermitana Rofalia .Sotto il ridofib più 
alto di quello Monte fidarono il nuovo loro 
fog^'orno F. Girolamo , e fuoi , tra* quali an- 
che Benedetto, che non rallentò punto de’ fuoi 
confueti rigori » anche allorché occupava il po* 
fio di Supcriore, e Direttore di quella Santa.^ 
Famiglia . Quivi dimorarono più anni fin tan* 
to che piacque al Signore di chiamare afe il di- 
votifiìmo F. Girolamo Laiiza Ifiitut'ore di quel 
beato Ritiro , morto con fama di Santità auten- • 
ticata dal Ciclo con più miracoli ; la qual morte 
diè motivo al difcioglimento di quel novello 
Ifiituto i come nei fcgucnte Capitolo diremo • 


/ 
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CAPITOLO HI. 




daìl* Eremo alia Religione de* 

' Minori Ojjervantt Riformati . 

f 

M orto come fi è detto il Religiofiflìmo Fr. 

Girolamo Lanza , e recati que* buoni 
Romiti fenza Citpo, c ferz* appoggio , furono 
fatte a Sua Santità Pio IV. delle rapprefentan» 
ze poco vantaggiofe al loro Ifticuto ; coficchè 
il Sommo Pontefice fpedì Breve , in cui ordf> 
nò che detti Romiti già vivuti fotto la dire- 
zione di Fr. Girolanie paflfaiTero ad una delle.» 
Religioni approvate a loro elezione » annul- 
lando nel mededmo Breve il quarto votò da efli 
fatto di vita Q^arefimale , e tre giorni la fet- 
timana di digiuno. Si divifero ofiequiofi ad 
un tant’ ordine que* Religiodllimi Uomini ri- 
ducendoli chi ad una » chi ad un altra Reli- 
gione . Il B. Benedetto non volle appoggiarli 
ad alcuna fenza prima prendere lume dalla In- 
terceditrice de* Lumi la gran Vergine, a cui nel- 
la Chiefa Matrice di Palermo porfe le Tue pià 
fervide fuppliche per l*accertamento della Tua 
rifoluzione . Non una, ma tre volte H degnò 
J’Altiflìmo per 1* incerceflìone di Maria SStfia 
di far conofeere al fuo fedele Benedetto di vo- 
Jere'eCTcr da lui fcrvito tra*Rcligiofi Riforma- 
ti del Serafico P.S* Fraocefeo ^ che di frefeo 
’ avea- 
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aveanodafo principio alla lor fondazione nel 
Regno di. Sicilia , e Viyc^hO <on mplta offer- 
vanza , e con gran fama di Santità . Non fu 
reftio ad cfeguirc come Servo buono c fedele 
la volontà del fuo divino Signore Benedetto ; 
onde ,TÌtrovandofi nell* età di circa anni , 
17 .de* quali avea fpeó in fantificarfi nell* ere- 
mo j' li trasferì al Convento di S. Maria di Ge- 
sù ) due miglia in circa lungi dalle mura di 
Palermo; e quivi richiedo e con umiltà, ’ 

con lagrime di elTere ammeOfo tra que* Reli- 
giofi ) non gli fu differita un momento la gra- 
ziaj'ma atcefo il concetto di. Santità , che già 
preffo di ognuno godea, fu con allegrezza in- 
comparabile di cadaun Rcliglofo arrolato tra 
efli . Avea già il nollro Beato fatta la folenne 
fua ProfelTione della Regola Minoritica , on- 
de non fu d’uopo rinovellarla ;raa incontanen- 
te incominciò a vivere fotto l’ ubbidienza del 
Superiore di quel Convento» e rcfpettivamen- 
te degli altri dell’Ordine , fervendo la nuova 
vita clauftrale intraprefa a perfezionare in lui 
quelle virtù , che nate in cflb nel fecolo , eran- < 
fi non poco nell* eremo avantaggiate , caccre- 
fciute» tantoché potè ben dirli che nell’Ordi- 
ne Serafico ei comparifTc qual ^Arbore piantato 
prejfo la corrente delle acque , che a fuo tempo 
feppe dure di fe in grande abbondanza maravi^ 
glìofi frutti di perfezione , e di Santità , come 
difeorrendo pct le fue ammirabili virtù rile- 
veremo. ' . . 

CA- 
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CAPITOLO IV. 

Sue •virtù Teologali Fede , 

Speranza , e Carità , 

D ovendo dire alcuna cofa di quelle eroi- 
che criftiane Virtù, delle quali Iddio ador- 
nò TAnima di quello fuo, fede! Servo , conce- 
dendogli di clTe in eminente grado il polfeOfo. 
convien prima ragionar della Fede ,,cbme_> 
quella ch’è fondamento della nollra falute , e 
bafe della Ci^illiana perfezione . Ma quan- 
to folTe altamente radicata nel cuore di Be- 
nedetto quella foprannaturale virtù , ne ren-r 
dono tellimonianza le fue elpreflìoni , i fuoi 
a^etti . La Fede , fpelTo dicea , ci guida , f’ illu- 
mina , ci purga , ci fana , ci fulva , in fomraa 
ove manca la Fede , manca il tutto . Qualor fa- 
cca il fegno della Croce a perfone inferme , o 
confoiava tribolati , che ricorrevano a lui , 
folca fempre dir loro : Abbiate Fede , e confi- 
date nel la Santijfima Vergine - - Abbiate Fede^y 
ed il Signore vi confolerd. Ad un Padre Dome- 
nicano gran Maellro in Teologia , che vefla- 
to da una graviflìma tentazione contro alla 
Fede fi raccomandava alle fue orazioni per 
eflerne liberato , dopo avergli ricordato di i 

clTer egli Uomo dotto , che non dovea por ' 

mente a quanto dal nimico gli venia contro la 

San- 
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Santa Fède fuggerito , gli l'oggiunfe che attac- 
cato dalla tentazione, fi f^ceffe *1 legno della 
Santa Croce fui cuore , c rcciraflfe divoramcn- 
te il Credo . Fu sì grande ['efficacia di tal ri- 
medio ) 'che la prima volta applicato y liberò 
il moleftato Teologo in modo che mai più non 
ne fu travagliato. Ma fenza andar raccoglien- 
do altri argomenti , quello folo indicato, dal 
Salvatore tratto da* legni che ficguono i ve- 
ri credenti , cioè il dilctcciamento de* Demo- 
ni dagli oflelfi fatto nel Santo adorabil fuo No- 
me, la fanazione degl'infermi colla impofizio- 
ne delle mani , è fenza dubbio il più forte che 
convince l’eroica Fede del nofiro Beato» che 
di tai fegni ne fece colla virtù Divina innume- 
rabili , come più a baffo diremo. 

Non meno però della Fede regnò nel cuo- 
re di Benedetto adorna di tutti i Itoi pregi la 
foprannaturalc Speranza . Quantunque egli 
come buon Soldato di Crifio fi affaticaffe gior- 
no e notte per l’acquifto delle fante virtù , e 
della perfezione crifiiana , e religiofa ,e coll* 
aiuto della Grazia divina egli vi arrivaffe a 
poffederla, tuttavia Coìez dive , che avea grartm 
de fperanzs di falvarfi non per li fuoi tnerìti, ma 
per la mifericordia di Dio noflro Signore » e per 
la fua Santifjima paffione . In ogni principio di 
fua azione avvivava la fua fperanza colla in- 
vocazione de* dolcilfimi nomi di Gesà , c Mariay 
a’ quali aggiugneva* anche quel di Franeefeo^ 
il* che infiauari anche agli altri, Qu^efta Spe- 

ran- 
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M B Benedetto da S» fratello i ^ 
ranea da lui ripolf-t nell^Altifliino rilucette mi- 
rabilmente in quelle virtù che fono di lei in- 
feparabili compagne . La Tua codanza nelle_> 
avvcrfità ; la fermezza ne’ travagli ; l’invitta 
pazienza nelle ingiurie» e nelle infermità cor- 
porali; la cieca ubbidienzi a* Tuoi Superiori 
in cole anche malagevoli , ben convincono la 
ferma fperaiìza , e fublime fiducia , che il nodro 
Beato a vea collocata nel Tuo Dio. 

Ma fopra le altre virtù trionfò nel Tuo 
petto la Carità Regina di tutte . Accelò da que- 
lla celede fiamma il Tuo cuore , non è cofa fa- 
cile il dire a quanto alto, e fublime grado di 
amore verfo Dio portato ei folTe • S. Paolo che 
adegna le vere divifc di una perfetta Carità, 
dicendo ch’ella è paziente t dAce , fenxa emula- 
zione , fenz* ambizione , fenza interejfe , fenza 
difguflo ; che crede tutto , Jpera tutto , fopporttCf 
'tutto ,ci dà il piano di conghietturare e dal det- 
to fin* ora, e da ciò che farem p^r dire ne* Ca- 
pitoli feguenti , di qual carato fode nel B. Be- 
nedetto queda nobiliflìraa Virtù. Per ora ci 
contenteremo di alcun documento che podbn 
recarcene i fegni ederiori , pe* quali trafpira- 
va l’incendio del Tuo infiammato cuore • La 
rinunzia fatta a* beni , a* Parenti, al Mondo, e 
fino a fe dello non furono leggieri ilanci dell’in- 
focata fua Carità verfo 1* amato fuo Bene , 11 
cercare i luoghi^ più folitarj per unirli a lui ; io 
fiudio di difeorrere fempre di lui ; la fiamma 
che ardente gli lampeggiava vifibilmente fui 
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volto in tali dilcorn j la fomtria circofpczipne 
in guardarli dal difguUarlo con minima leg« 
gerilfima volontaria colpa veniale.; la brama di 
accendere in altri ^con difcorli fanti un vcro^ 
amore ve rfo il comun Creatore , ben ccw vinco- 
no quanto ardente foOTequel divino incendio, 
che gli bru^ciava felicemente il petto. I più 
certi rifcontri però li potrebber trarre dalle fue 
continue orazioni , meditazioni , e contempla- 
zioni , fe li potefler comprendere i celeftiali lu- 
mi , con cui Iddio gP-illullrava la mente e le 
fuperne vampe colle quali a proporzione de* lu- ' 
mi gl* infiammava colla fua grazia gli affetti. 
Ma tuttavia è certo che da qu^o fonte nafceva 
in lui quell* ardente infaziabile delio di unirli 
al fuo Diletto nella facra Comunione, frequen- 
tandola tre , e quattro volte la Settimana , ed 
alle volte la fettimaua intera ; e ciò con tanta 
divozione, c riverenza, che ne rimanevano 
inteneriti , commoflTi , e compunti i domeftici 
ed elle ri che lo miravano, cercando ognuno, 
particolarmente Religioli, di ritrovarli prc- 
fenti quando egli fi comunicava , per mi- 
rare il volto di lui , sù cui fi vedeva ogni volta 
riverberare unofplendore cclcfte , che cagio- 
nava una confolazìone fpirituale in quanti lo 
contemplavano. Una infolita luce rairavali pa- 
rimente fcendere nella Chiefa , che tutta ftraor- 
dinariamente la illuminava , nell* atto che il 
Beato ricevea il SantllTimo Sagramento , e che 
incontanente Ipariva ricevuta che avea la Sa- 
cra 
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era Particola . Quefti raggi di Paradifo'con cui 
-PAltiflìmoc illuftrava ilTeqipio, cd abbelli- 
va il volto del fuo Servo nel ricevere la SantHH- 
oia Eucaritlia , podbno elTerc indizio manife- 
'-ilodi quella fiamma di Cariai di cui doveva^ 
avvampare il fuo cuore nelPaccofiarfi a quella 
menfa divina » e di quelle delizie , e favori con • 
cui il Signore nell* interno della Tua anima in 
quelle occafioni lo accarezzava . 

Da quell* ardente Carità del nollro Beato 
verfoDìo prendeva lefucmifurc la Carità eh* 
-egli per Dio, ed ia Dio portava al fuo Frodi- 
mo . Non è cofa sì agevole però il ridire a quai ' ' 
termini li llendelTe ella . Come Carità ordi- 
natidìma avea in primo luogo la mira al bene 
delle anime de* Tuoi Fratelli , per la falute del« 
le quali oudriva una brama incomparabile^* 
Quindi non mancava con efortazioni , buoni 
configli , foavi riprenfioni-, faggi avvertimen- 
ti di richiamare quegli dal vizio» di rialToda- 
re quelli nella virtù, di dimoiare tutti avi- 
vere cridianamente , feoprendo a molti con 
■quel dono^fublimc della Icrutazione de* cuo- 
ri , che gli avea conceduto il Signore , e di 
cui fi dirà in appredb, lo dato miferabile delle 
loro cofeienze ,erortandoglialafciare il pecca- 
to, ed a rimetterli in grazia di Dio, per mez- 
zo di una lineerà confedione . Quei però ver- 
fo cui Benedetto facea più fpiccare ia Tua im- 
> pareggiabile Carità , erano le perfone tribo- 
late, ed afilitce , perle ^ali rAltilfimo gli 

B avea 
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avea comtKiìcau una grazia fpeciale df xon* 
ibiarle con poche parole , e mandarle via tutte 
raddolcite dal loro travaglio . Quindi è inef, 
plicabile il concorfo di ogni ceto di Perfone 
che a lui ricorreano per ritrovar conforto nel- 
le loro agitazioni. E poveri, e ricchi ,'enobi-^ 
li 1 e plebei , e laici , ed Ecclenallici , tutti 
correano a Benedetto come a rifugio comune, 
c Ecuro in ogni loro anguria ; ed Egli fenza 
accettazione di perfone, fentendo come pro- 
prie le altrui calamità , tutti accoglieva con 
vifo lieto , tutti udiva con fomma placidez- 
za , tutti confolava con vifcere di madre , non 
turbandoli, non inquietandoli , nè punto alte- 
randoli , quantunque la moltitudine di quei 
che a lui ricorreano folTe si grande ,che qua- 
a Sopprimevano ; accadendo fovente , che ap- 
:pena licenziato uno è ritornato in. cella era di 
nuovo col fegno della campana chiamito ad 
udire altri, e cosl.fuccelTivamente ; talmente 
che bene fpcflb non faceva altro efercizio in_j 
tutta la giornata , che confolare gli afflitti che 
a lui venivano. Un giorno afcoltata una don- 
na , e licenziatala , dilTe al Portinaio che fen- 
tivas* indifpoflo, e fé ne rifall allaccila. Ap- 
pena potè cDTvr giunto a quella, che vennc_> 
.una vecchia povera, miferabile , ma afflitta, 
che fè iflanza le fi chiamaffe F. Benedeto ; il 
Portinaio la licenziava , dicendole che tornalTe 
. altra volta , perchè F. Benedetto non potea ca- 
lare , flando poco bene # Nel tempo che così 

di- 
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• dicev’alU doaaa, ceco foprag^uafe F. 
detto, che con volto alquanto turbato» come 
( diflfe al Portinaio ) conte non mi avete, cbianta-^ 
to per quella do/jua ? Forfè pcr^effer poverojt ^ 
^on avete fatto bene, la carità: debbe farfjop 
tutti . Rimaocndo.attoniiojl ;P.ortjipajO;,.CQm? 
il Servo di Dio, aveCTe potu^p fapereedi effe^ 
chiamato , e la rifpofta ch*cgU:avea data ajl^ 
xnefchina , la quale conlblata dal.Beatpfe i^c.^ 
pani contenta , ; ^ ; ’ • . . 

.. , Quelli eifetti marav igliofi della fùa Carf^ 
tà che li rperiraentava'no dalle Perfonc Seccia» 
ri» fi godcano anche. frcqiuentcnientc da’RclW 
giofi »i mentre i .Guardiani del Convento do!^* 
egli dimorava ( che^regolarfne>>^^c fu quellp di 
S, Maria di Gesù fuori delie mura di Palermo]^ fé 
v’era alcun. Religiofo, ovvero Novizio; tentato» 
ed afflitto,non faccano che ordinargli che fi por. 
talTero a parlare, a F. Benedetto , il che balla- 
va per farli ritornare alle proprie ftanze tut- 
ti confoiatii,- c tranquilli ; Quella Cariti^ era 
' quella>che lo faceva in diremo abbominare le 
mormorazioni , o riprendendo fenza l'compor- 
fi chi contro, del Proflimò parlava »o troncan- 
do con bel mododa niormorazione » Efortava 
i.Rcligiofi.a guardarli da. tal vizio; {.e chc^ 
udendo mormoiL^rc, fuggilfcro, è non poten- 
do fuggire ficorreircro collMntcrno del cuore 
a pregare 'Iddio, che delTe. il fup Tanto lume a 
quei che > mormoravano . Q^JeHa Carità gli fa» 
cev' accogliecc eoa fingolarq dimofijMZipne , 
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ed aHegrczza i. Forefticri che vcnivan di fuo» 
ri , guft,indo foprammodo di lavar loroì piedi 
e di ufare con eflì quelle amorevolezze , che 
co’ Forefticri foglton praticarfi nell* Ordinc_> 
Serafico . Se v* er.no ignoranti da i(lruirlÌ9, 
fe infermi da vifitarfi , le carcerati da confo- 
larli i egli era^ tutto per tutti,^ potendoli diré 
€he non fbjje tbi poti[fe afeonderfi dal calo*- 
re dei àrdente faa carità, - 

I poveri tra tutti gli altri llccome occui* 
pàvano un pollo ' principale nel ‘coore del Bea- 
to » cosi fperimentavano con modo fpecialc_> 
'^H effetti bcnejSci bella fua gran Carità. Pro- 
pagato da Genitori cantati vi e li mofin ieri , co- 
4 ne nel I/Capitolo G è t^cato, era in compa- 
gnia di-lui ( comc'iii Giobbe) ufeìta dal jenu 
'materno^ là mìfericordta'-,- e eoà effo lui crefeiu- 
'ta fin dalla'. fanciuUtze^'la compajfiont , Quin- 
“di li ftrUggea per Ìqv venirli »“ nè vi farebbe fta- 
“tà cdfa , che non'aveffe intraprelà per rime- 
‘di*ire alle lóro indigenze 5 'tf-jberchè la Pover*- 
tà altiffima profelfata non gii pernoetteva dare 
‘alla fua Carità quegli sfoghi> avrebbe vo- 
'luto per foccorrerli , quotidianaencnte lafcìa- 
va è il -prù'» ed il m'gliore della coipune men^ 
"fa perchè Q dVftr ibuilTe a* Pòveri alla porca ; ed 
il Signore più volte ricomjjenzòqueUa fua gran 
-carità col fargli ojoltìplicare il patte , che, a’raef* 

• chini difpcnfava . Tj^ 1® altre, ‘ una volta effen- 
‘do egli Guardiano nel Convento dì ‘ Santa Ma- 
' ria di Gesù 'fuori di Palermo, -F» Vito da Gir- 
«. 4 k» een- 


I 


Digiiized by Google 


I 


DelÈ,1tened^tto da ^'Fr4telh2 , ar 
fcntt che avea ofiì.io di Canovaio, c ordine 
da £(To di .dare pane in lirhoiinaa chiunque.^' 
veniiTe a chiederne , numeratole po(lod<i par» 
te il pane che poteva eifer futhciente per li 
■Religioli in refettorio, difpcnsò il rimanen-* 
te a* poveri che a drappelli concorreaao per 
ricevere carità. Terminato di didribuire detto 
pane, nè vi e (Tendo che quello fai vaco pe* 
frati , vennero altri poveri a chiederne ; ma 
il Canovaio li Ijcenziò in pace atfèrmando lo* 
.ro che non aVea altro pane da difpenfare-» • 
'L*udi F.Benedetto, che ritrovavafi accafo avan- 
,:ti la porta della Chiefa , e mo(Toa pietà di que’ 
jnefchini > Fratello^ dilTe a F. Vito , e d4 
loro limojftnu , che Iddio ci provvederd . Ubbi- 
dì il buon fuddito , e diede loro due pani; 
fopraggiunfero alcuni altri poveri , e profegul 
a dare . come gii area impofto il caritativo 
Superiore; cosicché vennero a mancare dieci 
pani per preparare a* Religiofi . Ma andato ' 
F. Vito per apparecchiare il Refettorio, tro- 
vò i pani giulii come gli area numerati per 
,li Frati» talmente chè ehadarone^ e ne avanza* 
Tono , lodando ognuno l*Altiflrinro che con mi- 
racolo if .evidente aveflTe voluto autenticare 
quanto cara e. grata gli fo(Te la Carità del Tuo 
fervo Benedetto. MolTo anche da quella Cari- 
tà ravvivò ad un porer* Uomo un Cavallo ca- 
dutogli da una montagna al baffo di un preci- 
pizio, con una Toma di legna, del cui prezzo 
andava egli comperanuou il vitto. Ad un ai..^ 
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tro mefchino afflitto per timore «che non gli 
mori (Te una cavalla aflalita da fier4 dolori > con 
un fegno di Croce glie la- fece alzare in un 
iilante fana * Un altro poveretto carico di fet- 
te Figliuoli i quali manteneva coll* cfercizio 
della pefea , avendo perduta predo che una 
giornata a pefeare nel fiume Greto fenza pren- 
dere neppur un picciol pefciolino; imbattuto- 
ù a pafTare per colà F. Benedetto ^ c narratagli ^ 
la fua povertà > e la difgrazia di quel giorno, gli 
fece il Servo di Dio il legno di Croce alle reti', 
ed alla prima tirata Irebbe piene Mi pefee , rin- 
graziandone il Signorecd il fuo Servo. Non li 
finirebbe cosi prcllo , fé volcflìmo narrare.» 
tutti i portenti con'cui l* AltifTimo favori la 
fcneriflìma Carità che il B. Benedetto avea per 
li Poveri , ma la brevità, che in quefto Riftret- 
to ci liarao propella , c* impegna a pafsar ol- 
tre. 

* w « 

CAPITOLO V. • 

Virtù 'CArJhaìi del B. BENEDETTO 
Prudenz^à , Giufliva , Forùzxa, 

' : e Temperanza • 

A LlcVirtù Teologiche, delle quali li è da» ^ 
to uno fcarfo faggio , ebbe Benedettto j 
cbnipagnc in grado eminente le altre quattro 
principali > che Cardinali lì appellano. La Pru« ^ 
« den- ! 


I 

Digitized by Gòogitj 
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denft 9 che non folamence è virtù , ma di tut** 
te le altre' virtù moderatrice) e regolatrice» 
nfplendè mirabilmente in lui , non pure pel 
cri diano circofpetto governo ch’ci fece fcm- 
pre di fc medeHmo , e delle lue operazioni in* 
dirizzandole tutte al vero line , ma pel cauto 
coniglio , ch*ei prefe di fequedrarii dal Mon* 
do 9 dalle occailoni , e da* pericoli che feco 
porta la vita , che lì mena nel fecolo, ritiran- 
doli prima airEreraOfpofcia fagrificandoli nel- ^ 
la Serafica Religione; dove di tal (Ingolaritù 
fu giudicata la Tua Prudenza, che i Superiori 
maggiori non ebber difficolta ) quantunque^ 
fcmplice Laico ) di anteporlo a moltifsimi Uo- 
mini feienziati, e dì gran talento ) eleggendo- 
lo ben tre volte in Guardiano del Convento dì 
Santa Maria di Gesù di Palermo, ed un altra 
fiata Vicario; che fe la Tua umilti non fi fofTe 
oppofta 9 la Provincia con fuo molto utilo 
avrebbe goduto il vantaggio di vederlo per- 
petuar nella carica • 

Non fi fia a ridire con quanta rarità di 
Prudenza , accompagnata da una colombina 
femplicitd fi portaue nell* officio di Superiore 
non meno nell’economico del Monafiero , che 
nella direzione fpeciale de’ fuoi fudditi ; tanto 
nello (limolare alla perfezione i Profefsi,quan« 
to nel confermare nella vocazione i Novizi 
folo diremo che la fama di si nobil virtù uni 
ta a quella della fublìme Tua Santità non fi po- 
tè contenere ne* limiti de* Cbiofiri Serafici , 
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ma fi divulgò fuori di cfsi, e prelTo il Secolo, 
e preffb Religiofi di altri Ifiicuti; onde cran 
frequenti le vifite con cui lo incomodavano 
quotidianamente c Principi, e Prelati, e Vi- 
ce-Re, c Vice-Reine, e Arcivefcovi , ed In- 
quifitori , e Regolari di ogni Ordine per con- 
ferire còn cnTo lui , confultare i loro affa ri , 
udire i fuoi configli , chiedere ajuto dalle Aie 
preghiere , come di Religiofo ripieno dello. 

- ipirito del Signore ; efiendovi (lato fin chi par- 
tito a bella porta da Portogallo , fi efpofc al 
lunghifsimo ed incomodo viaggio fino a Sici- 
lia per conofcerlo , e conferire con cflTo lui 
fopra fuoi diverfi premurofi interefsi. 

Alla fua eminente Prudenza corrifpofe Iz 
lua inappuntabile Giurtizia • H* quella virtò. 
fondata ncIPamore di Dio A>pra tutte le cofe, 
e del Profsimo come fe fielTo ; onde afiai chia. 
ramente viene efprcflfa la eccellenza fublime di 
lei , ed il fuo incorrotto fplendore in tutte le 
operazioni guidate dall* ardcntifsimo amore, 
con cui 5 come abbiamo di già veduto. Bene- 
detto amò Iddio per fc rtelTo fopra tutte le co- 
fe , ed il fuo Profsimo come fc medefimo pe^ 
Iddio. Da querti due amori adunque co* qua- 
li la Giurtizia rimira Iddio, ed il Profsimo, 
in lui derivò quella coftantifsima volontà di v 
nulla togliere di ciò , che dovev* a D o , di 
nulla negare di ciò, per cui era obbligato al 
fjo ProAimo, come dal detto della fua Fede, 
Speranza, c Carità già apparifee, c come da 
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ciò che diremo dclk Tua Religione , Ubbidien« 
za , ed olfervanza degli altri Tuoi voti meglio 
apparirà. Perora non vogliamo traiafciare un 
calo , in cui troppo vivamente rifalta la fua 
eroica Giuftizia . Marco Aio fratello avendo 
commelTo un omicidio fu carcerato d* ordine 
dell’Eccellentirsimo Signor D. Marc* Antonio 
Colonna allora Vice.Re dì Sicilia • Avrebbe 
potuto il noAro Beato per la grazia che go<» 
deva prelTo di Aia Eccellenza > e per l’afietto 
fpeciale che queAa gli portava , con tutta faci- 
lezzi accomodare il pericolofo affare del Ger- 
mano; ma non s*indu(Te giammai a farne pa- 
rola per PageiuRamento • Il P. Guardiano che 
, ben fapea quanto F. Benedetto potea ripro- 
metter A della grazia del Principe, gli coman- 
dò che A portane dal Vicc*Re, egli raccoman- 
daGfe Marco» dimandandogl* in grazia la libe- 
razione . Andò il Servo di Dio in olTequio dell* 
ubbidienza a Palazzo ; ma quando lo fteAb Vi- 
ce-Re gli dimandò cofa gli pareva del Fratel- 
lo» e che doveAe fare in Tuo fervizio ? Egli 
coAantemente rifpofe : Signore , con tutto che 
Marco mi fin Fratello ^ io dico» fate la Giu* 
fitzia^ e così ve ne fupplico. 11 che rifaputoli 
' dal Guardiano nel ritorno fatto in Convento 
ne lo riprefe ; ma il Servo di Dio con molta 
diAnvoltura» e vifo lieto rifpofe, che non do- 
ve a/i dimandare cofa contro alla Giu/ìizia ; q uan- 
tunque il Vice-Ròedi Acato al fommo delia An- 
cerità, edel zelo di F*Benedetto»fece poi la gra- 
zia al Fratello y e liberollo. jNe 
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Kè'fbTo remore alla Giuftizia riluce oei << 
tiarrato fatto» ma anche fpicca la Tua invitta 
Fortezza , con cui fodenne imperturbabilmen- 
te la dilgrazia al cafato e per l’eccelTocommefro 
dal Fratello , e per Tinfamia del gadigo che 
a quegli come a reo fopradava . Spiccò al- 
tresi in lui queda generofa Virtù nell* intra- 
prendere coraggiofamente ogni. Torta di au- 
derità per gadigare il Tuo corpo , come più 
a bado parlando della Tua mortificazione dire- ^ 
mo ; e nel fodenere intrepidamente , e con ila- 
rità inalterabile molte contrarietà , derilioni, 
ed ingiurie, fenza veruna cagione fattegli] mol- 
te veflfazioni , e moledie da'Demonj , come 
toccheremo favellando della fua Pazienza ; a 
fegnoche il fuoConfefiurc potèdeporrc in Pro-' 
cedo , che il Servo di Dio era giunto a confe- 
guire in terra una virtù propria de* Beati ,ch*è 
la perpetua tranquillità di animo , e l'erenità' 
della mente. , 

Ma che direm poi della fua.Temperanza ? 

Non può negarli , che chi giugne a polTedere 
una si grande , ed univcrlale mortificazione ^ 
de’fer.li ,'ficchè divenuti quedi perfettamen- 
te ubbidienti alla ragione, mai non oltrepafiìno 
le leggi della necediti, della lòbrietà , della 
modcltia, e vietando loro non f'olamente que’ 
piaceri , ch*efcono , ma ancora quei che fono 
ridretti trai confini del lecito, gli affligge rpefi» 
fo con cilicci , con dil'cipline , con digiuni , con 
adinenze^ con vigilie ,'con prolungate ora- 
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351011 ! 9 rendè* cotanto maravigliofo , e profit- 
tevole IVfercizio della Temperanza , che in fi- 
no acquifiato con si vìrtuóft pratiche un do- 
minio perfetto delle fuepafiioni, ad altro più 
quefie non fervono, che alla produzione di 
nobili , c frequenti atti di virtù • Veggiàmo 
ora ne* tre feguenti Capito!» quanto perfetta, 
fofie la mortificazione' de’ fenfi , quanto aito il 
^ dominio delle Tue pafiìoni nel nofiro Beato , 
perchè il divoto ed avveduto Leggitore poflTa 
ìndi concludentemente dedurre quanto (ubii- 
me foflfc in' lui il polTedimento della Tempe- 
ranza '• 

CAPITOLO VI. 

Mortificazione , e Penitenza del 
B. BENEDETTO. 

* 

T Roppo ardua cofa farebbe il volere in 
breve compendio reftrignerc il raccon- 
to di tutte le afprilTime penitenze del Beato 
Benedetto ; ci contenteremo , per non manca- 
re ai nofiro dovere, di riferire le. principali ; 
E primo pare che polTa in certo modo aferi- 
verfi a miracolo , come ogni giorno fljgel- 
landofi anche più volte , avefle Benedetto più 
fangue da fpargere , facendone roffeggiare non 
folo i flagelli, le carni, le vedi, ma eziandio 
le pareti , cd il pavimento delia cella , della 
• Chic- 
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Chiefi , lino ad inzupparne il terreno della 
fcJva, o montagna dove li difciplinava. Ol- 
tre alla tonaca di palma, di cui unicamente, co- 
me di fopra toccammo, andò veiiito per anni 
quattro nell’eremo, e che portò poi in do6To 
che ville , a'vea un altro cilizio afpriilìmo, 
e ruvidifllmó fatto di peli di cavallo, che fre- 
quentemente portava lulie nude carni . La fua 
AHinenza fu éngolariflìma , non iòlonel tcm-, 
po che li trattenne, nella lolitudine , dove in 
vigore del voto facea vita quarelimale , e di- 
giunava tre volte la fettimana , ma anche dap- 
poiché entrò nell’Ordine, dove fino agli ulti- 
mi anni di fua vecchiezza oflervò,oltreallaQja- 
refima grande comut^e a- tutta L Cbiela, le let- 
te quarefime che nell’anno digiunavano dal 
Serafico P.S. Francefeo, cioè quella della Na- 
tività di N. Signore , che incomincia dal gior- 
no della commemorazione di. tutti i Fedeli De- 
funti fino a Natale : quella che dicefi la Be- 
nedetta, che principia dal giorno dopo l’Epi- 
fania e fiegue per quaranta giorni continui: 
quella dello Spirito Santo, dalla Feria quarta 
dopo laPafqua di .Refurrezzione fino alia vi- 
gilia di Pcmecofte : quella de’ SS. Apolioli Pie- 
tro , e. Paolo, dall* ottava di Pcntccofic fino 
alla 'vigilia degli Apoiloli medefimi : quella 
dell’ ÀiTunzione della fi. V. , dal primo gior- 
no dopo la Fella di detti SS. Apolloli fino al- 
la vigilia di detta Solennità : quella di S. Mi* 
chele Arcangelo,. d|il giorno dopo TAlTunca fi- 
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fio al giorno dello ftelTo S. Arcangelo:* e per 
£ne quella di Tutti i Santi, dal giorno dopo 
la Dedicazione di S. Michele fino alla ‘ fuddetta 
Solennità 'd’Ognifsanti . Tutte le fuddette Qua* 
re£me fi ofsenravanocon efatto rigore dai no* 
Aro Beato ; quando non vogliam dire che la 
fua vita fofse un continuo digiuno , mentre 
precifi i venerdì , che indirpenfahilixiente digiu- 
navagl* in pane , ed acqua , gli altri giorni 
' - quantunque concerrefse alla menfa comune, 
e prendefse tutte le porzioni ,che agli altri Re* 
ligiofi fi recavano, per lo piu fi ofservava da 
tutti ch*egli non mangiava che pane , ed afsag* 
giava qualche picciola parte di una porzione, o 
dèlia minefira lafciando il rimanente per li por 
veri. Il Tuo bere regolarmente era acqua, e 
vi fu chi depofe non averlo mai veduto gufiarc 
nè carne, nè uova , quantunque in rekttorio 
a lui fè ne portafiero come agli altri ; non fu 
veduto giammai fuori della refe zione comune 
gufiare un boccon di pane , bere un Torlo di ac* 
qua. Avendogli una volta data un Cavaliere 
^ Hio amorevole una noce , perchè la mangiafie, 
non vi fi potè indurre . ÉlTcndo un giorno po- 
fte in refettorio per la prima volta delle cerafe, 
e non volendo F. Guglielmo di Piazza, che gli 
(lava a' federe appreflb, gufiarne per morti ficar- 
fl, F. Benedetto ne prete alcuna , dicendogli, 
la vera afiinema confi/le in gudare certi cibi , 
epoifubito per mortificazione Ufciarti\ aggiu* 
' gnendo efier cofa lodevole gt^flare di tutte le co- 
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fe , che dalU carità de'.Benefatipri. vtftgon fom^ 
mìnijirate alle noflre menfe » per loro confàlazio- 
nc , e per non defrandare la loro intenzione » Nell' 
tiltinu Tua infermità V che fu di trenta giorni, 
oiuna cofa dimandò che folTe di Tuo gudq ,niu« 
na ne ricufò che folTe di Tua naufea • In quella 
fleflfa infermità interrogato fe.avcife fete,,e_^ 
fe voi effe bere? B^fpofe y averfetCy machepen- 
fondo alla fete patita da Cesà in Croce , con. fa-' 
cilezza lolleravala , Camminò .fempre fcalzo ; 
la nuda terra era il Ietto ordinario del Tuo ri- 
pofo. Il luo Tonno era breviiTimo , non andan- 
do mai.i Religioli la notte al inattutifio , che 
noi trovaOTero in Coro, o in Chiefa in oraziq^ 
ne • e, rimancndofene ivi quandp finito il co- 
ro , i Frati fe ne tornavano alle danze. Avea 
come Giobbe patteggiato co* Tuoi occhi di non 
alzargli ad ogetti di altro Ccllg ji cpipe diremo 
in favellando della fuaCadità* Quanto, eran.o 
le Tue orecchie ferrate a'difcorfi che non an- 
daOfcr d*accordo colla carità dei Tuo prolTimo , 
coll’onor del Tuo Dio, altrettanto era la fua lin- 
gua imprigionata a parole che non fotTero o 
di gloria di quelli , odi, edificazione di quegiù 
La fua mortificazione in fomma, era univerfa- 
le , era continua , potendo non folo dir col Sal- 
milla chc^er amor del f ito Dio in tutto l* intero 
giorno era mortificato ma molto piu coll’ Apo- 
dolo , eh* et portava continuamente nel fao cor^ 
po la morti ficazinn di Gesà , ad oggetto che la vU 
ta del fuo Salvatore fi manifeflajfe palefemente 
nel fno corpo . CA- 
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CAPITOLO VII. 

« 

Vmìltì y Pazienza , e tranquilliti di 
àttimo del B. BENEDETTO . 

S iccome tra le nolire padìoni la più infolen» 
te y e la più tiranna fi è quella della nollra 
* luperbia , e del nofiro amor proprio , che fèm» 
pre mai ci fiimola, fin negli fiefil atti mortifi- 
cativi , ed umilianti, a cercare noi fi<.(Ti , la_^^ 
nofira fiin^a , la nofira vanità : cosi nella linea 
di mortificazioni da più pregievole , la più 
virtuofa , e ia più meritoria fi è quella che vieti 
maneggiata dall’Umiltà , virtù che continua- 
mente fifiudia di abbafiare la nofira alterigia, 
c di reprimere i femiraenti alti , che pofsiamo 
aver di noi fiefsi . Quanto fofie radicata nei 
cuore del nofiro Beato quefia virtù ben fi rac- 
coglie dall* umile concetto , in cui teneva fe_> 
fiedfo; dalle profonde umiliazioni , nelle qua* 
r li efercitavafi continuamente, e dalla. grande 
allegrezza, e compiacenza coti cui nelle occa- 
fioni di efercitarle amava la Aia abbiezione , il 
Aio difprczzo. 

Pofiafi egli altamente nel cuore quella’ Ai- 
blime lezione, che diede Gesù Crifioagli Apo- 
ftoli: Imparate da me ^ che fino man^eto y ed * 
umile di cuore , tutto lo fiudio Io ripofe in con- 
tinuamente efierne alla pratica . Il chiamarfi po- 
vero 
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mero /chiavo , miferabile , peccatori , era il fu* 
frequente linguaggio , e le Aie conAiete rirpoHe ■ 
a chi raccomandandoA moArava fiducia nelle 
fue orazioni . Alle umili efprefrioni della fna 
lingua corrifpondeano i fentimenti veraci del 
fuo cuore, tenendoli in effetto il più vile,Ml più 
abbiettojl più mefcbino di tutti. Qnindi gl’im- 
pieghi di cui, come a fc propri più guftava, era- 
no il lavare i piedi a* Foreftieri , fpazzare il 
Convento , affi Acre agl’ Infermi e più febifoA , 
c più bifognoA ; ajucare il Cuciniero, lavare 
in cucina le fcudelle , ne* quali impieghi non 
<efsò di efercitarA allorché fatto -Guardiano 
prefedeva a tutti , la qual carica coAantemente 
più volte rinunziò in mano de* Superiori per la 
Aia umiltà . InimiciAimo degli applauA, ed ono- 
ri mondani ; ond’ era per lui un martirio vivif- 
Amo quando aAretto ad andare in Città fi mira- 
va aAollare la gente intorno per vederlo, ba- 
ciargli la mano( al che mai non condifeefe con 
veruno ) raccommandarfi alle Aie orazioni'. 
Quindi per fottrarfi alle dimoArazioni di ono- 
re che dalla divozione de* Popoli gli venivano 
fatte allorché compariva tra eAì , procurava 
ufeir di Convento men che poteva , e quando 
aArettodail*lIbbidienza,o dalla Carità do vea__» 
farlo, cercava le Arade più recondite, e meno 
frequentale , andando per lo più fuori delle mu- 
ra della Città , ed entrando per la porta più vi- 
cina ai luogo d<^ve dovea ritrovarli. Molti per 
divozione defiJerofi di avere qualche cofa di 
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lui, volevan tagliargli dell’Abito j roà 
iiffimo Servo del Signore , mai noi eonfentì. 
Dicendogli una volta il P. Ambrogio da Polichi 
che avea una lettera per lui della Signora Ca- 
milla Sorelladcl Sommo Pontefice SiltoV. allo- 
ra vivente, egli fenzi punto commuoverli : Già 
jfl ( fcm pii cernente ril'pofc sò cofa vuole-, 
‘pregherò il Signore per lei* Hflfendo frequente- 
mente chiamato da’ Frati , oper difprezzo, o 
•per provarlo , col nome d\ MeJJere- , cioè P^ih 
lana , giufta la favcila Siciliana , mai non fe 
ne tenne offefo , anzi moftravane un particola- 
riffimo contento . Stando un giorno in Porteria 
' del Convento, e capitato un povero Cieco eh* 
era guidato da un cagnuolino ,mo(To F. Bene- 
detto a compaflione gli fece il fegno di Croce 
fugli occhi , ed in un fubito rcftò quegli illu- 
minato j onde fuori di fc per l’allegrezza il 
già cieco, incominciò a gridare : Mifericordiat 
mifericordia , miracolo *, miracolo * Accorfero 
alle voci i Padfi , accorfero altre perlòne, che 
fì ritrovavano in Convento , ad ammirare 
il prodigio; ma l’umile Benedetto fi dileguò 
dagli occhi di tutti, e fuggififene alla montagna 
del Convento , dove fi tenne nafeofto per due 
giorni; indi tornato, ed interrogato da* Frati 
perché folfe fuggito , e come avelTe renduta la 
vifia al Cieco? Lìvida, r\fpofc,glie Pd renduta ' 
Maria Vergine-, ed io me ne fono fuggito per evita- 
re il concorfoye la moltitudine della gente . Il che 
convince quanto mai folfe lludiofo ai una foda^e 
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vera uhiiltà quello gran fervo dell’AItiflìmo . E 
pure con tutto che apparile, e fofife fi umile, 
non vi fi tenea ; in quello fpiccando maggior- 
mente , giuda l’infegnamento di S. Bernardo 
jfer. !}• in Cant, la fua umiltà che poOfedendola in ' 
grado tanto fublime , reputava!! per principian- 
te nella fcuola di eflra;onde fovente raccoman- 
davafi alle orazioni de* Rcligiofi, dicendo loro: 
Tremateti Signore che mi faccia umile: Fra- 
fe che folea ripeterla anche ad efortazione degli" 
jltri , che con cflb lui converfavano, con dire; 
Tregate il Signore che ci faccia umili . 

Da queda fua profonda Umiltà deriva- 
va in fcquela raramirabile fua Pazienza , con 
cui fopportava talmente le ingiurie , le contra- 
rietà, ed avverfioni, corpe foglionogli Uomini 
del Mondo afcoltar le lodi, le adulazioni, le lu- 
llnghe . Per quanto venifs’egli villaneggiato, 
e fchernito , non mai potè vederli corrucciofo 
ed alterato. Una volta fianco' ed annoiato il 
Sagredano di doverlo tante volte chiamare.^ 
colla campana , gli vomitò contro delle paro- 
le ingiuriofe, cd afprc , e F. Benedetto le ri- 
cevette con rifò . Con rifo ricevette altresì 
i fentimenti più caldi di un altro, che ad una 
piccola tardanza del Servo di Dioda lui chia- 
mato, lo ingiuriò col titolo di Schiavo, ca~ 
ne perro. Il fimile fece altra volta con un Fra- 
te che ferrogP in faccia la porta, ed accom- 
pagnò l’atto incivile con parole dure, ed in- 
giuriofe. Al titolo di , che gli diede un 
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altro non folo non fe ne turbò , ma ne gioì. 
Un giovane troppo infolencc , e troppo ardi- 
to nell* ingiurarlo , dillegli una volta , CanzJ 
perro ; il lénfo volea fare il fuo officio, ma 
non potè , fopraffatto dalla virtù , vcggendo- 
fegl’in un fubito per la violenza che fccefi, 
fgorgaredalle narici gran copia di fangue ; dal 
che u convince efifcrc fiata la fua Pazienza—» 
di quella tempra lublime , di cui la bramava 
ne’ primitivi Criftiani 1 * Apofiolo , allorché 
animandogli a quefia virtù veramente divina, 
dicea loro che rifletteflferò, non avere fpìnta^ 
tant* oltre la loro fofftrenza , che avejfero rejt^ 
fitto fino al fangue , ripugnando contro al peccato . 
Di quefia (ingoiar Pazienza diede anche gran 
faggio nell* ultima fua infermità di un mefe , 
in cui mai non fi dolfe , mai non fi lamentò, 
Vifitato da moltìflimi fecolari , non fi moftrò 
mai nè infafiidito , nè annoiato, udendo tut- 
ti , tutti confolandox, a tutti dando fanti ri- 
cordi , come facea quando era fano.Ma quan* 
do era fano non furono foli gli Uomini a por- 
re a pruova la fua fopraffina Pazienza , anche 
l’Inferno concorfe ad esercitarla , Fu offe r va- 
to più fiate fare de’ fegni come di chi contra- 
fta con altri , e colle mani , c cogli occhi ,e 
«olla tefia , dal che fi conghietturavano gl* in- 
terni fuoi combattimenti col Demonio , e le fue 
tentazioni ; tanto pi,ù che interrogato da’Fra- 
ti cofa mai fignificaffero que’moti, rifponJe- 
va: I Cicarei l i cosi chiamava i Demoni )c^e 
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tentano • Nè folo colle tentazioni veflavanlo 
ì maligni, ma altresì con battiture , e percolTe 
particolarmente allorché fi portava ad orare 
in certa parte remota del Convento , cosicché 
il Servo di Dio comunicò ad uno de*fuoi più, 
confidenti , che il Demonio lo fpaventava , e 
• davagli gran tormento. Ma tutti gli sforzi 
de* Demoni , e clfgli Uomini non poterono 
mai giugnere a fargli perdere 1* interna pa- 
ce del cuore . Eran quelli vapori , che po- 
teano ben follevarfi ad offufeare qualche_> 
piccola parte della porzione inferiore , ma 
non mai poterono arrivare ad intorbidare_> 
anche per breve momento Ja ferenità , del- 
la porzione fuperiore , che anzi mantenncli 
fempre con tal tranquillità , ed imperturba- 
bilità, che vi fu chi depofe, poterli dire eh’ 
egli non avelTe irafcibile ; e chi affermò (ed 
uno fu il fuo ConfclTore ) ch’egli era giun- 
to a partecipare qui in terra uno de* doni 
che godono i Beati fu in Cielo, cioè la non 
pui alterabile tranquillità della mente . • 



CA- 


Digitized by Googl 


j>el B. Benedetto da S» fratello • 3 7 

% 

; c ÀPI T O L O vili. 

'VbhidienZA , Povertà , e Cajlità del ' 
Beato Servo di Dio, - 

I . . 

» t \ * 

Q Uantunqne il B. Benedetto fofle inappun- - 
capile ofscrvatorc tanto de’ precetti di- 
vini ed ecclefiaftici , e de configli evan- 
gelici , quanto della Regola , e cottituzioni 
del Tuo Ordine, come lo depongono tanti di 
quei che per molti anni conviflero feco : nell* 
oflervanza però de’ tre Voti principali egli li 
fegnalò . Nell’Ubbidienza avea egli f-.tto uno 
flabilifiìmo fondamento, ftudiando giorno , c 
notte in qual maniera potefie Tempre più cu- 
ftodirla. Era Tuo detto frequente , che n/U9 
B^lìgiofQ duvea far mai cofa veruna fenzi Vuh* 
bidìenza de' Superióri . Ed il fuo detto era_^ 
confermato dal fatto, oflT.-rvando efattamente 
non folo gli ordini efprcflì de* Tuoi Prelati ,ma 
anche ogni lor minimo cenno . Non mofirò 
f&ai inclinazione a cofa veruna , lafciandoll 
reggere con tanta facilità , come non avefie 
avuto fentimento . Dimandava licenza al P# 

, Guardiano volta per volta di cofe le più mi- 
nute c meno confiderabili . Dovendo parlare 
con qualche eftero, mai noi fece lenza aver 
prima ottenuta la l'cenzadal fuo Prelato. Avea- 
tio i Superiori llabilito , che quante volte 
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fofifc cìchicftQ alla porta da qualche pcrfona ^ 
gli face(Tero tre tocchi colla campana grande; 
al qual fegno era tanto follecito il Servo di 
Dio , che quantunque 'fi trovale occupato ini» 
qualfivogliacfercizio , o affare del Convento , 
od applicato anche in orazioni j ed opere fpi- 
rituali incontanente abbandonava il tutto, la- 
feiandoiddio per Iddio, c volando come'vc- 
fo ubbidiente alla voce di Dio che ncll*ubbi- - 
dienza lo chiamava ; e benché ciò avve- 
nifse frequentiflìmaracnte , talmente che appe- 
na tornato in cella udiva di bel nuovo chia- 
marfi , e così più è più volte fenza veruna in^ 
terpolazione , egli non per tanto lafciava di 
accorrer fubito, fenza punto infaftidirfene_j . 
Anzi accadendo molte volte di veders* in- 
gannato, venendogli fatto il fegno per bur- 
larlo, o provarlo , non fe ne rifentiva pun- 
to, ma', baftandogli per la fua parte di aver 
fugrifìcàta la fua puntualità alla fua ubbidien- 
za, col vifo lieto, e col rifo in bocca fe ne 
ritornava alla ftanza , da dove nuovamcntc_> 
chiamato colla flcfsa prontezza tornava a feen- 
dcre . 

Non mancò il Signore di premiare l’Ub- 
bidienza del fuo fedel Servo con uno ftraor- 
dinario favore , e fu il feguente . Ritrovan- 
doli nella Città di Palermo gravemente infer- 
mo il Signor D. Lorenzo Galletti , già Conte 
d i Gagliano , difperato, ed abbandonato da* me- 
dici , e però prclso a morire , fi portarono i p»- 
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-• feriti di lui a! Convento di S. Maria di Gesù, 
dove (lava di famiglia il noftro Beato» per rac- 
comandare alle lue orazioni il moribondo 
Conte , e per farlo con più accertatezza , pre- 
garono il P. Guardiano , che volefsc col me* 
rito delPubbidienza imporre al buon Keligiofo 
Pintercedere per l’infermo. Lo fece il Guar- 
diano > ed efeguillo F. Benedetto . Portatoli 
quelli in Chieia , e poHolI avanti alP Altare 
• della B. V.,a trattare la caufa del difperato lan- 
guente prefso Quella ch*è la falute -dcgl’rnfer- 
mi , calò dalla nicchia dvli’ Altare la llatua di 
' rilievo di Maria Santiflìma fino a terra, ed aper- 
ta , e fubito chinfa una fepultura vicina all* 
Altare , difse al Beato : Ecco Lorenzo Galletti , 
morto , e rìfufcitato . Rendette egli affcttuofe 
grazie alla gran Madre di mifericordie ; c tor- 
nando al Guardiano » che (lava tuttavia dif- 
corrcndo co’ Parenti del Conte , gli aflìcurò 
della grazia ;e rendutifi quegl’ in Palermo, non 
vi efsendo da detto Convento che un ora in cir- 
ca di cammino, trovarono il Conte fano affat- 
' to ; tutti riconofcendo la improvvifa falute di 
lui per un miracolo operato dall’ Altilfimo , e 
dalla gran V'^ergine per intcrceflione delPubbi-. 
diente Benedetto fuo Servo. 

Non minore dell’ Ubbididienza fu lo zelo 
ch’egli ebbe per la Poverii;c quantunque que- 
lla venga univerfalmeme profeflTata in grado 
altifiìmo nell* Ordine Serafico , F. Benedetto vi 
fi diliinfe con modo fpeciale , Per anni quattro 
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nell* cremo vclH egli una femplice tonaca in- ^ 
tetTura di foglie di Palma per emular la pover- 
ti di S. Paolo primo Eremita. Nell’Ordine ve- 
ftì del continuo un foJo abito, e quello -vec- . j 
chio ,■ e rappezzato, e quantunque i Francef- 
cani Rifor^iati vellilTero allora di panno grolTo, 
il Beato vciliva di una lana , che in Sicilia^ 
chiamali ^rbaxo , che vuol dire lana grolfi- 
flìma . Ne’ piedi non portò mai nulla . Occor- i 
rendogii talora nc’ ragionamenti domellici no- ' 
minare alcuna cofa, che fervi va per fuo ufo, 
non collu.iiava mai chiamarla colla voce degl* 
Imperfetti mìa , abborrendo grandemente tal 
proprietà anche di folo nome. Nell’amar que- 
lla preziofa gemma della l'anta Povertà li mollrò 
tanto fervente , zelante , e dilicato, che cam- 
minando di notte per li dormitori , c chiollri 
del Convento , non li vide portar mai /eco lu- 
cerna da ogiio , o candela accefa in mano , c 
richieilo perchè ciò facefle? L'amor della Sa»ta 
'povertà rifpofe, tanto m'ififegna . Nella cella, 
ch’egli folca chiamare il fuo "Palazzo , altro non 
tenea^che una femplice fchiavina fulla nuda__* 
terra, alcune figure di carta de* Santi fuoi di- 
voti, ed al muro una Croce fegnatà col carbo- 
ne . Alla menfa quantunque fi arbitri talvol- 
ta quelche Religiofo di dare a qualcun altro al- 
cuna di quelle porzioni che alla Comunità ven- 
gon recate, egli fempremai fe ne allenne, di- 
cendo, $fer cofa contraria alla Povertà . Benché 
avdfe egli appena le cofe a fe bifognevoli , 
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^ nondimeno mai non dimandò cofa neceflaria 
per fuo ufo, e fcrvizio • Eforiava non folo ’ 
coll’efempio nja con parole ancora i Religio- 
fì ad amare cordialmente, ja Santa Povertà , di- 
cendo loro che fi fìdaffero di Dio , ch’Ei li 
provvederebbe. ne’ cafi di necefliià. E bene Io 
fperimcntò egli , che. piaggiando, fcmpre nel 
modo che infegnò il Redentore a’fuoi Àpol^o- 
^ li , cioè fenza portar per via. nè pane, nè al- 

* tra provvifione , meritò più -.volte di eflTcr dal 
Cielo nella Tua necelTità miracolofamente prov- 

' veduto. Portandoli un giorno dalla Terra di 
Giuliana^ Palermo in compagnia. di F...Anionio 
di Coniglione cherico , giunti ad un luogo 
detto S..Agata il Compagno come più giovane 
non poteva per la debbolezza paffar più oltre, 
e ciò che più affliggevalo fi era , che oltre il 
non aver portato cos* alcuna per refìcj^rfi , non 
v’era in quella contrada fpopolata a chi di-’ 
mandarne , Si fé a rincuorarlo il Servo di 
Dio, efortandolo a profeguire anche ..un po- 
co il viaggio, ed ‘a confidare nella Provvi- 

* denza dell’ Altiflìmo , che gli avercbbe foc- 
corfi in quella neceflìtà . Non aveano fatti che 
pochi palli , quando ebbero in contro un Gio- 
vanetto di beliifsirao afpetto , che dimandando 
loro di che aveflfero bifogno' ? loro prcfentò 
nell’atto fteffb un gran pane caldo ,. come trat- 
to allora di forno, e fparl , fenza vederli do- 
ve andafie ; onde conobbero eflfere fiato un_» 
Angelo mandato dai Signore per foccorrergl* 

in 
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in quel grave bifogno, al che ponendo men- 
te F. Antonio portò quafi tutto il pane a Pa- 
lermo, dove raccontate a* Frati il fucceflfo , ne 
diede a cadauno un pezzetto da efsi ferbato co- 
me prez.iofa Reliquia . 

Un altra volta viaggiando il Servo di Dio 
con tre altri Religiofi , e dopo aver cammina- 
to buona pezza della giornata , fianchi dal cam- 
mino, non avendo con che riHorartl , paflan- 
do un Di voto , diè loro pane , e vino ; e man- 
giato eh’ ebbero rutti a fufficienza , c bevuto, 
gii reftituirono miracolofamentc il pane inte- 
ro , ed il fiafeo pieno di vino; di cheflupito 
quel buon Uomo, aumentò non poco la Tua 
divozione verfo de’Frati Minori , e del B. Be- 
nedetto 

• Anche un altra volta occorfe che viag- 
giando il Beato Frate da Palermo a Girgcnti 
con altri tre fuoi Correligiofi, colla folita prov- 
vifione della fola confidanza in Dio , furono 
incontrati da-Vito- Polizzi Cittadino Palermi- 
tano, che daGirgemi tornava a Palermo. Vide 
egli i poveri Religiofi molto ftanchi dal viag- 
gio , e bifognofi di rifioro ; onde fcefo dal fuo 
cavallo, cavato dalle bifacce un facchetto di 
bilcotti ; ed una fiafehetta di vino li prefentò 
>a loro reficiamentO;. Gradi il Servo di Dio 
co’compagni la caritatevole offerta , e fi riflo- 
r-arono ,-lìnoa non rimanere nel facchetto, che 
tre o quattro bifeotri , c nella fiafehetta che- 
un biccliiero di vino ; e ringraziato il Bencfat- 
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tore , partirono ogn’uno al fuo viaggio. 'Ma 
giunto Vito alla Baronia nomata • ' 
da una fonte -, che ivi /corre , /montato da ca- 
vallo perriftorarli alquanto con un de'bifcottl 
reftatì , e con quel poco di vino che fapeva 
clTcre nella fìafch'etta i ritrovò ( cofa mirabile!) 
che il facchéttó de’bifcotti era pieno fino alla 
cima , ed il vafo del vino ricolmo eome prima; 
onde fiùpitò del miracolo raccoiitavalo poi a 
tutti , e lo depofe con giuramento nel proccflTo 
che di autorità ordinaria fi fabbricò in Paler- 
mo nell’anno fopra le virtù , e miracoli 

del Servo di Dio. 

Ciò però che più* autentica la gelofia_» 
grande con cui l’Amico dell’Altiflìmo cufto- 
diva il gran teforo’ della Povertà , è il fucccflb 
feguente . Era egli in officio di cuciniero nel 
Convento più volte nominato di Palermo, c 
ftando i Religiofi Giovani cherici a lavare fe- 
condo il cofiume della Provincia ! piatti dopo 
il definare in cucina , s’avvide il Servo del Si- 
gnore che quei poco curanti lafciavan perire 
nell’acqua , in cui lavavan que’ vafi , delle 
bricciole fi di pane / che di altro con cui dal 
refettòrio ritornavano in cucina le fcudellcj 
onde non potendo (lare alle moffe l’ardente fuo 
zelo per la fanta Povertà : Ter carità Fratelli^ 
di(Te loro, non vogliate gin are quejìi minuti 
avanzi ; diamoli a* Toverelli , perchè fon fun^ 
gue di quei che ce gli an dati per amor di Dio» 

Fu poco curata anzi prefa con rifo da quei 

Gio- 


Digilized by Googl 



'44 ' Kl^retto’ della Vita 

Giovani Religiofi l’ammonizione del finto Cu«. 
ciniero ; onde egli ad autenticare il Tuo detto, 
pigliata la fcopetta con cui da e(Ti le (loviglie^ 
ìavavanH , ed alla quale erano attaccaci alcuni ’ 
di quc* piccoli rimafugli : Mirate figli , difle, 
mirate Je fia vero età che levi dico, e ftrin- 
gendola colla. mano incominciò ( o prodigio 
mirabile ! ad ufeirne vivo fangue ed m 
molta copia ; il che fc* rimanere ficcome ftu- 
piti cosi .cqnfufi , ed, emendati del poco loro 
zelo della fanta Povertà que’ Giovani Frati ;i 
quali narrando il fatto ^ .e quetto divulgatoli» 
un IlluftrilTimo Signore Tnquifitore Apodoli- 
co di quel Regno fe ritrarre in un quadro dopo 
la morte del Servo di Dio la effigie di lui ve- 
ftito con tonaca tefTu.ta di foglie di pdma , e 
in atto di, fpremere colla mano una fcopetta, 
da cui ufei va quantità di fangue , e mandollo 
in tfpagna . Una fimile dipintura rifcrifce nelle 
fue relazioni il noftro Venerabile Padre , Fava- 
ra ritrovarfi in Portogallo in una Gappella da* 
Neri di quel Regno dedicata al Beato , e molte 
altr? efferne per l’America affermano Tefti- 
monj di villa efaminati in Roma nel Procef- 
fo formato fopra il Culto di Lui nel lyij* 

Ma palfand’ora dallo zeloeftremo ch’egli 
ebbe per la Povertà, a quello eh’ ei nudil per 
la Caftità, chi potrà ridire la gelofia lòmma 
con cui fempre mai cullodl quella inellimabile 
gemma ? Oltre alle afpriffime penitenze , ed 
aufteriffime mortificazioni ( di cui nel Capito- 
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I06. abbiam favellato ) che- fervono come di 
fiepc ,*e di fpine per culiodire intatto il vir- 
ginale Giglio» ebb*egli una cfattilTima e vigi- 
ìantiiriraa cuftodia di tutti i fuoi- fentimcnti , 
fìneftre per le quali fuol fard drada la morte 
all’Anima . Erano perciò le fuc parole tutte 
pure , nette , ed angeliche ; i fuoi /guardi oltre 
" modo comporti , e moderti ; ogni altro fuo di- 
portamento fpirante illibatirtìma onertà . Quan- 
do talora allretto dalla carità t o dall’ubbidien- 
za gli conveniva favellare con Donne, tenea 
continuamente gli occhi /irti in terra , fenza 
mai alzargli alla lor faccia ; ora proponeva 
le ragioni , ora rifpondeva alle propofte ; con- 
folavale quando erano afflitte , conrtgliavale 
quando erano dubbiofe , e poi umilmente chie- 
da licenza fe ne andava , non permettendo mai . 
che gli baciaffero le mani , ma con accortezza 
/ingoiare fe le ritirava dentro le maniche deh* 
Abito, porgendo a baciare loro querto per di- 
vozione . A chi di cofeienza men deheata della 
fua gli canonizava ciò per una fofìrticheria , 
folca fifpondere, che in fomìglianti cerimoniofe 
azioni ordinariamente fempre il demonio futi 
fare qualche guadagno , e fpejfe fiate ingannare. 
Le tentazioni di fenfio , folea dire ad altri , non 
fi vincono guerreggiando , ma fuggendo , A*F ra- 
ti che andavano alla cerca per foftentamento 
degli altri , era folito dare il frequente ricor- 
do, che andaflero con modeftia , e onertà, nè 
inai rimira/Tero le Donne in volto , quantun- 
que 
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que da effe foflfero o chiamati) o guardati . In 
iorania colla cullodia deTenfi , e colla diligen- ' 
za che dal Tuo canto ufo )' aiutato anche dalla 
divina Grazia , potè confervare illibato fino 
alla morte il candidiflìmo giglio delia Virgi- 
jial Purità , come fu , ed è collantilTimo fenti- 
inento di tutti , venendo chiamato dalla Città 
di Palermo nel pubblico iftromento fatto allor- 
ché nel 1(^5». ( forfè non avendoli ancor notizia 
del Decreto di Urbano Vili, del i5go. ) lo ele- 
gètte per fuo Protettore — yirginitatts > 0* Spi~ 
ritusSnn6ii Templum; e veggcndofene in pruova 
in un Quadro antichiflìmo che fi conferva nella 
Sagreflia di S.Maria di Gesù di Palermo l’effì- 
gie del Servodi Diocon in mano un giglio > di- 
flintivo folito ad apporli a que* Campioni che 
fuperati i folletichi del fenfo in terra > fon giun- 
ti con felicità a prefentare a Dio intatta la loro 
integrità in Cielo • 


CAPÌTOLO IX. 

Virtù della Religione nel B, BENE- 
DETTO ^ e fuo. Orazione, 


O Norandofi dalla virtù della Religione il 
fommo Dio per l’infinita eccellenza di 
peifezionr eh* elfo contiene in fé mede fimo , o 
per quella, che da Lui è partecipata a* Santi 
col mezzo della divina fua Grazia , e colla 
comunicazione de’foprannaturali fuoi doniCdal 

che 
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che procede , .cl^e il culto divoto , 'con cui fi 
venerano quedi ,, dica una totale relazione al 
fuo ) ne lìegue che la virtù della Religione 
accodandoli più d’ogni altra nella maniera, con 
cui riguarda Iddio alle virtù Teologiche , 
ottenga anche giudamente il primato fopra 
ognuna delle morali . Or avendo Noi difeorfo 
negli antecedenti Capitoli di quede , e della 
fublimità, con cui dal nodro Beato d po(T:de- 
rono , ci parrebbbe mancare ad una parte eden- 
ziale del nodro dovere y fc padaflìmo fotto fi- 
lenzio le azioni dngolari , con cui fegnalodi 
in quella . Fino dalla Tua più tenera età fu fa- 
vorito da Dio di una pietà Angolare verfo le 
cofe fante , e divine , per le quali avea un 
rifpetto fingolare , applicandoli con una atten-, 
zione maravigliofa a tutti quegli efercizj di- 
voti , che gli erano permeili c ditll'età , e dalla 
condizione , e dall’impiego ; onde Un da quei 
primi anni era tenuto comunemente per Giova- 
netto che avefle molto di grazia predo 1 * Al ti (li-; 
mo , e di vita affatto fpirituale . Ebbe Tempre 
una teneriflìroa divozione verfo la Padlone di 
Gesù , in olfequio della quale digiunò ogni 
venerdì fino all’ultima Tua vecchiezza in pane, 
ed a^ua . L’ amore , e la riverenza verfo il, 
Santillimo Sagramento era, a dir così, il fuo ca- 
ratteridico. Quedo era il centro , dove quali, 
linee dall’ampia circonferenza della fua divo- 
zione andavano a terminare tutti gli atti della 
fua religiofa pietà • Q^edo era la calamita, che 
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colle foavi attrattive di quel Dio, che ivi fta 
nafcollo , tutti a fe traeva i fuoi affetti . Da qui 
uafeea quella fanta premura di ftare piu che 
poteva a corteggiarlo nella Chiefa , dove e di 
notte , e di giorno per lo più venia ritrovato. 
Da qui quell’infaziabile avidità di cibarli tre, 

■ quattro, e più volte la fettimana di quel pane 
degli Angeli, di quel cibo del Cielo , e 'con 
tanta divozione ,, e riverenza , che , come ab- 
biamo altrove accennato, commovea , intene- 
riva, e rapiva gli animi di chi lo mirava, de- 
fiderando , e procurando ognuno per eccita- 
mento della propria divozione , di ritrovarfi 
prefente alla fua comunione , in cui veniva 
anche favorito, da Dio con quei maraviglioli 
fplendori , ch’ei gettava dal volto , e di quella’ 
' ‘celefte luce , con cui rimaneva illuminata la 
Chiefa, delli quali nel quarto Capitolo abbiam 
favellato . Avea particolare affetto allo Spiri- 
to Confolatore, onde fi preparava a celebrare 
• JafuaFefia colla rigorofa quarefima di giorni 
quaranta e più ( quanti fono quei che interce- 
dono tra il primo mercoledì dopo là Rifurrez- 
zionc fino a Pentecofte ) che facca precedere 
alla fua folenniti. Il SantrfìTimoNome di 
era nella fua bocca più dolce di qualfivoglia 
nettare, non incominciando mai verun’azione 
fenz’ averlo prima divoiamente invocato con 
quello di Maria , il che perfuadeva con ogni 
efficacia anche agli altri . Verfo la gran Reina 
dc’Cieli era inefprimibile il fuo olfequio . Ono- 
^ ra« 
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ravk- ad imitazione del fuo S.Padre Franccfco 
la di lei Fefta dcll’AiTunzione col pu’jemetterc 
per apparecbioa quella folennità il digiuno dal 
giorno dopo la Fella de’SS. A popoli Pietro , c 
Paolo fino a* 14. Agoilo vigilia di quella gran 
Feftiviià . In ogni l’ua occorrenza ricorreva a 
Lei con fiducia di figl'O, e la Madre di-mifen*^ 
cordie non lafciava di conlolarlo > come in 
. moltiflìme occafioni fi vide . Era folito dire che 
fperava di lalvarfi per li meriti di Gesù Chri- 
fio, e per la intercefiìoiie di Maria Santiflìmak 
Procurava di eccitare la divozioni di lei in 
quanti ricorrevano a lui per elTer liberati da 
qualche travaglio , pericolo > infermiti , di>* 
ccndo loro» che avejferofede alla Madonna San» 
ti (finta , ch*ejfagli avrebbe gUuriti ,0 confoUti; 
c perchè fi delTe a Lei tutta la gloria di quelle 
grazie > ch’egli per altri da Dio otteneva , fo- 
Jeva ungere tutti gl’infermi , per cui .pregava, 
coll’olio della lampana , che flava continua- 
mente accefa avanti la fua gioriofiirima Imma- ’ 
gine. Anche del gran Principe S. Michele Ar- 
cangelo era molto divoto , e la lunga quarefi- 
madi giorni quaranta che premetteva alla Fella 
di lui lo convince. Non era minore ilfuooflfe- 
quio verfo i SS. Apofloli Pietro , e Paolo in 
onore de’ quali pure digiunava tutti que’gior- 
ni che s’incontravano dall’ottava di Pentccofte 
fino alla loro vigilia . Verfo il fuo S.Padre 
non fi Ila a ridire quale affetto di vero figlio 
nudrifie , cercando con ogni fludio e di olfer- 
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vare la fua Regola , c d’imitare le fue virtii, 
particolarmente rumiltà , la. pazienza , e la 
povertà tanto cara al Santo ; emulando altresì 
la Tua grande aftinenza colla impreteribile of- 
fervanza delle fette quarefime ^ che fra l’anno 
Si digiunavano dal gran Patriarca , la cui me- 
moria gli era s! cara , che a’nomi dolciilìmi di 
OesH , e Maria , invocati nel principio di ogni 
fua operazione , aggiugneva quello di Fran- 
€ef(G * Si diftinfe 'anche la fua pietà verfo U 
gloriofa Vergine , e Martire S.Orfola, e Com- 
pagne, da cui meritò di efler vifitato , e conio- 
lato dando predo ai morire» come favellando 
della fua preziofa morte diremo , 

Ma perche la virtù delia Religione com- 
parilce in tutto il più (ingoiare delia fua pompa 
nelPorazionc , per mezzo di cui noi contenia- 
mo a Dio , ed a*Santi la loro dima , la nodra 
pietà» il.nodro odèquio » fa d’uopo toccare 
alcuna cofa anche di queda ^ perchè d apprenda 
la fublimità di quella nel B. Servo di Dio F.Be. 
nedetto . Egli dunque ben (xrrfuafo del gran 
condgiio del Redentore , che fa dì meflieri orar 
fempre , e non mai mancare , pofe nno dudio 
particolariflimo in ben praticarlo. Sin da fan- 
ciullo il fuofpirito fi fentiva rapito dalia divi- 
na Grazia ad un d nobile efercizio ; a cui non 
credè poter fagridcare tutto il pieno della fua 
inclinazione , dnchè lafciato il mondo non 11 
vide nella fua libertà di ritrovare il fuo Diletto 
nella folicudine:, dove il Divino Spofo fa più 
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dipintamente udire lafua voce alJe Anime <uc' 
favorite. Noi abbiamo molto diche rammari- 
carci , per vederci privi di notizie più indivi- 
due di ciò che operò negli anni de] (uo romitag- 
gio il nortro Beato. Certamente fe folfcr po- 
tute venire a noftra più diPint^ cognizione le 
geftc fuc di quei tempo, fapremmo in qualche 
parte le fuc, contemplazioni , i Tuoi amoroli 
trafporti , i l^uoi elevamenti , J*dhP , le dol- 
cezze , le dilizic di Paradifo , che dovette.^ 
gurtare allorché li ritrovava rinlcJvaio nelle 
forerte più folte , e rintanato nelle fpclonchc 
più l'olicarie a trattare da folo a i'olo col Tuo 
Dio, ed a dare tutto il pieno dello sfogo all’ 
impeto amorofo de’fuoi fervidi affetti . Ma non 
perchè ci troviamo privi ditali c notizie 
memorie , dobbiamo fare quePo torto alla Tua 
virtù > ch’egli non foflfe un grande Orante nella 
folitudine , dacché fapiamo che papato al Cbio- 
llro fi conobbe alia bella prima nell’arte di ora- 
re affai confumato ; e perciò fi mirava dare ad 
e(fa tutte quelle ore , che gli riulcivan poPìbili. 
Qualunque ritagliuzzo di tempo , che poteva 
avanzargli dagl’impieghi deil’Ubbid*^nza , o 
della Carità, tutti gl’impicgava ad orare foPe 
di giorno , foPc di notte , Ond’e che frequen- 
. temente veniva ritrovato in orazione quando . 
nella fclva , quando nel giardino del Conven- * 
to , quando nella Chiefa , quando alla fìnePra 
della fua cella colla faccia fìPa al Cielo . Lc_> 
ePafi , i ratti , la copia delle lagrime , di cui 
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avea dalI’AItiflìmo ricevuto il dono, e ran fre- 
quenti. Una volta fu ritrovato in. una parte' 
remota del giardino del Convento genufleflfo 
colle braccia diftefe in forma di Croce , e col 
volto alzato al Cielo dicendo parole di tal te- 
nerezza , e con tanta efpreflìva di affetto , di 
giocondità, e di letizia, che i Rcligiofi. im-? 
oattutivifi non ebbero difficoltà di crctìcre 
ch’egli godeffe in quell’atto qualche vifiohe di 
Paradifo . Effendo egli Guardiano, tornati due 
ReligiofI di fuori , e portatili alla Tua cella 
per prendere come il fuole la .benedizione , 
avendo picchiato due volte , e non udendolo 
rifpondere , alzarono il falifcendi della porta 
ed aprirono , e veggendolo in ginocchioni in 
atto di orare , differo la folita parola : Benedi- 
dte I ma non rifpondendo egli , fcgli appreflfa- 
rono più, c con voce più alta ripeterono la 
fnedeiima parola » da cui richiamato da quel 
dolce trafporto , in cui dovev’allora effer ra- 
pito ; i rifpofe , Iddio vi perdoni; fiate bene- 
detti ; come lagnandofi che gli aveffero inter- 
rotta quella foavità di delizie, che allora gu- 
fava • Non fi alzarono mai i Frati a mattutino 
che noi trovaflcro oin Coro , o in Chiefa in 
orazione avanti al Santiffimo Sagramento , ed 
ivi , terminato il mattutino , ■ lo lafciavano • 
In quelle occafioni moltiflìme volte furono ve- 
duti riverberare chiariffimi fplendori dal fuo 
volto . Così videlouna volta il P.F.Ludovico 
di Alcamo , che andato una notte in Coro al- 
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^ànto prima che fuonaiTe il mattutino 
da una parte un infolito lume; c mirando atten* 
tainente cofa potefs* eflfer , c non elTendo ivi nè 
lampada, nè candela, oflfervò che quello fplendo» 
re ufeiva dalla fronte di F.Benedetto, che (lava 
in ginocchioni colle mani giunte avanti la fac- 
cia orando, ed era tanto il lume, che rende- 
va, ch’ei chiaramente lodidinfe, quantunque 
in qualche diUanza, e nel volto , e nel rima- 
nente del corpo. Cosi videlo un altra voltali 
P. F. Bonaventura da Recalmuto, pure ritro- 
vatolo in Coro di notte ; cosi più volte il P.Bar- 
'tolomeo da Palermo ; cosi il P.Michele di Gir- 
gcnti ; cosi quafi tutti i ReligioH, che dimora- 
vano feco di famiglia , che più volte meritaro- 
no vedere quefto infolito Splendore nel volto 
<li F.Benedetto nel tempo che orava . Nè folo 
in Convento > e nella fua ritiratezza faceva 
orazione quefto Servo dell’Altiflìmo, maeften- 
doli fabbricata una folitudine nel fuo cuore ivi 
raccoglicvafi , ed ivi trattava quietamente col 
fuo Signore anche camminando per le ftrade, 
anche ritrovandoH tra la moltitudine.il fucceftb 
che folo vogliam qui narrare badi per pruova . 
Il giorno della Fefta del Corpus Domjni , Jq* 
vendo intervenire i Religiofi alla proceflìone 
del Santiflìmo Sagramento , che con molta pom- 
pa , e folennità f uol farli nella Città di Palermo, 
• il Provinciale di quel tempo P. Serafino della 
Ficarra ordinò che F.Benedetto dovefte portar 
la Croce nel jnezzo de*Ccrofcraj . Si efeffjl 
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prontamente dall’ ubbidiente Keligtofo) ed Ift 
quella divora azione andò per tutta la procef« 
iioncìcogli occhi alzati , c continuamente filli 
ai CrocifilTo, che in quella CrOcc pendea , c 
gettando maravigliofi Iplcndori dallu fua faccia 
era in guifa rapito , che nello fìeflb camminare 
fcnibrava quafi immobile } onde il Popolo at- 
tentamente olfervandolo , maravigliato j edifi- 
cato, e compunto infieme * fi affollava per an- ^ 
dare vicino a lui , ed in si gran numero di pcr- 
lònc , che non fi potè evitare qualche difiurbo 
della proceflìoTie j ed il Provinciale tornato 
in Convento teftificó ilfuo difpiacere di aver 
jx>rto F.Benedctto in quelPaZiotte pubblica pel 
difordine cagioiiato dalla moltitudine del Popo- 
lo cl>c intorno a lui erafi a gran calca adunato. 

Converrebbe anche' qui aggiugnere quaU 
che cofa dell* efficacia delle fuc orazioni , e 
quanto mai valeflero prefib delPAItiflìmo per 
ottenerne grazie anche ftraorditìarie a prò di 
quei , per cui egli pregava . Ma perchè quefio 
abbondantemente filcvcrafiì allorché trattere- 
mò de’miracoli i e prodigi dal Signore ad in- 
terceflìone del foo Servo operati , perciò qui 
faremo contenti di riferire un fol cafo, da cui 
apparirà quanto cara a Dio, e quanto prefifo 
di Lui efficace folte la preghiera del diletto fuo 
i\mico Benedetto 4 

Monfignor D*Diegò d*Ahedo ìnqulfitore 
Apollolico nel Regno di Sicilia , e poi Arci- 
refeovo della Città di Palermo # fi portò nel 
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giorno del S# Natale al Convento’ di S. Maria 
di'Gesù di Palermo ad alTillerc agl*uflìcj divini, 
c Meflù, di quel giorno i e fuH'idea di riraaner-; 
fene a definare co*ReIigio(i , e di guftare cibi 
apparechiati per mano del di voto F.Benedetto, 
che ivi allora efcrcitava Pofikio di Cucinicro, 
avea fatta- recare quantità di vivande non meno 
per fé , che per la comune raenfa • Fece in quella 
mattina la Tua Comunione con Ufraordinaria 
divozione ilB.Reiigiofo» e ricevuto nella fua 
anima il’già nato Divin Bambino , fi rappiattò 
dietro ad un tappeto, che nella Tribuna dell*' 
Aitar -maggiore dal muro pendeva , a fare i 
Ibliti Tuoi divoti ringraziamenti ; ma quivi ra- 
pito , dalle confucte fue dolcezzc di fpirito '^ 
fi trattenne' per mòtte ore affatto dimenticato 
della cucina che dovea farce per liReligiofi, 

' e per Plnqui^fitore * Si cercava per tutto il Con- 
vento c dal Vicario , e dagli arcriR.Benedct« 
to, ma non fu pofllbile ritrovarlo, veggendofi 
in molta cofiernazione, a cagione della mortt- 
iicizione che prevedeano dover ricevere prelTo 
quel degniflimo Prelato , mentre effendo Pora 
della terza Melfa cantata » non era in cucini 
per anche accclò il fuoco 4 Lìfei la Meda folenne, 
cui fervendo in ufficio di Turiferario F. Grc-i 
fforio della Licata allora Gherico' , ed agitando 
in tempo, ch‘era per cantarli il- Vangelo» l*in- 
cenfiero , urtò nel tappeto » dietro cui fiava ia 
orazione il Servo del Signore é’Comprcfe egli 
ivi ricovrarfi qualcuno 4 ed alzato deliramente 
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il panno', videvi genufleflb F. Benedetto che 
orava. Gli fi appreflb , e diflegli che il Vica- 
rio, ed i Frati l*aveano tutta la mattina cerca-, 
to ; ed egli pregollo a ftarfene cheto , e non dir ' 
npila ad alcuno , rimanendofene intanto ivi ad. 
aflìfiere al réfiante della Mefla. Quella finita», 
pigliò un poco di lume F.Benedeito , c con elTo. 
inviofsi verfo la cucina . I Frati erano in bisbi- 
glio , il Vicario in agitazione , tutto il Con- 
vento’ in confuCosne unicamente per cagione 
dell*Orpite^che>in quella mattina colla fua pre- 
fenza ònoravalf. Va ih Vicario alla cucina , c- 
rjtruova F.Bencdetto che genufleflò nel mezzo 
di e(Ta colla candela tuttavia accefa in mano , e 
^ogji occhi, in alto quali immobile faceva ora- 
zione, raccomandandoli -al Signore in quellz 
urgenza .'Lo fgrida il Vicario , e gli rimpro- 
vera con parole rifentite come fuole accadere 
in limili cafi , la vergogna c lo fmacco di tutta, 
la Comunità prelTo Tua Signoria Illufirlirima 
per fua cagione j cfièndo Fora d*andarc a men- 
fa , c non, elTendo-iiulla preparato . Si alzò al- 
lora F.Bencdetto, e con-tutta Fimmaginabile 
quiete delFanimo fuo diflc al Vicario , che fa- 
cefle pure Tuonare il fegn® per la tavola , clFegli 
avrebbe mandate le vivande apparecchiate • 
è pofibite y replicò il Vicario, cuocere 
roba ^ ejjendo già pajfata Vota , e dovendo 
il Signore Inquijitore incominciare a dejinare ? 
^/indate , rifpofe il B.Frate , che il Signore non 
mancherà . Ed in quell’ iftantc videro tutti i. 
i* . Re- 
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Religion ch’erano ivi preferiti , e Io ftcflb Si- 
gnore Inquifitore co*proprj occhi due Giova- 
netei d’età di Tedici anni in circa y ve/iiti di 
bianco, di. graziofìflTimo.afpetto » che leggia- 
dramente sbracciati diedero di mano alla roba , 
edinfieme col Servo di Dio fipofero ad acco- 
modare , e cuocere quc’cibi , ed iftando F.Be- 
nedetto al Vicario , che andaffero a' tavola , 
perchè il tutto era in ordine , andarono al re- 
fettorio , ed incontanente mandò egli tutta U 
roba deiiinata pel pranzo» e per li Religiofr, 
e per Monilgnore , e che pure allora aveano 
lafciata cruda in cucina , a pefezione cotta » 
ed accomodata; intendendo tutti e dal quaii 
ifiantaneo preparamento , e dalla rquifìtezza 
ilraordinaria di que’cibi » il gran miracolo fatto 
dairAitifltmo in mandando per aiutanti di cu- 
cina al Tuo Servo i fuor A ngeli > perchè a tutto 
il mondo folTe noto con quale fpecialità di affet- 
to ^l’il mirava , e di quanta cfBcacia folTero 
predo Tua D. MaeHà le Tue orazioni * Di quello 
fattoy oltre a’Tellimonj de vifu che lo depon- 
gono ne’Procelfi ordinario > ed Apoftolìco fab- 
bricati in -Palermo fopra le virtù , c miracoli 
del Beato, ve ne i memoria in dipintura fatta 
fui muro a frefeo fopra la porta delia cucina del 
Convento di S. Maria di Gesù di Palermo , do- 
ve accadde il prodigio , mirandoli ivi dipinto 
il Beato avanci il focolare in atto di porre al 
fuoco i cibi , con due Angeli che i’ajutano , 
come fi.à dal PxocclTo fabbricato nel J73p. 


j8 ■ Rìfirett», della' yìu , . > 

d’ autontà Aportolica in Palermo . Copra ' il 
Culto di lui * 

• « . * t • • 

CAVI TO LO X, 

della Sdenù i' Scrutaziont de\ 
Cuori ^ e Profezia del Beato 

- ’ . BENEDETTO. 

.1 . “ • 1 

r ' • . . y . m - ■ t 

L a gran copia de'Iiimi foprannaturali , che 
ddllaSapienza increata furono infufi nella 
mente del B. Benedetto portarono tant* oltre 
i penficri di lui nella viltà delle cole divine, 
che in comunicandoli nelle occufioni che fegU 
prefenCavano , diede, con Uguul ..verità , e rtu- 
pore a cor\(iicc re che Jddìd J a ben prefrcgliere 
ciò ch*è in .concetto dì Jloltp preffo il mondo per 
confondere quei, che ìn tljc /t» reputati, fnpienti . 

Si fa , e già il narrammo, che il noUro Beato 
nacque da Genitori di ba(Ta> cvil condizione;, 
ch’ei non frequentò nè Icuole^ nè accademie ; 
che impiegato nelle fatiche del .canfpo> ed in ' 
pafcolarc gli armenti , colla fola converfazione 
di uomini rozzi , ed imperiti non fapea in niun 
modo neppur leggere ; e pure bene l^pcflb ra- 

f tonava , c dilconrcva dc‘fanti Milléri di noBra 
ede con tanta profondità', chiarezza , c pro- 
prietà di vocaboli , e termini i'colalfici v che i 

f »iù favi , ed i pili dotti ne rimaneano irafcco- ; 
ati . Moltrava maggior pratica della, divina i 
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Scrittura che qualfivoglia Dottore , che vi 
avtfle confumati (opra tutti gli anni della fu a 
vita ; ora apportandone ) ove t’occaHone di 
dilcorrere , ed il bilogno.di rifpoiidere a chi 
conlultavalo richiedeaìo , graviflìme autorità; 
ora fnodandone molte queilioni di lor natura 
intrigate > e difficili ; ora fponendone* i luoghi 
più olcuri con tanta varietà , 'e copia di ccncet- 
ti , e di faci a erudizione , che ben comprendeafi 
aver egli ftudiata Ttoltgia nella Scuola dello 
Spinto Santo , cd effere difc^olo graduato 
nellMccademia del Paradifo» E Uendo Guardia- 
no fjcea fcrmonr » ragionamenti > ed cfortazìo^ 
ni appratì di profondità $ cd efficacia mirabile. 
Nel medefimo i ffizio» cd anche in quello di 
Vicario era folito dopò il mattutino fpiegarc 
a* Novizi le lezioni della Scrittura > che fi erano 
lette in Coro, con tal proprietà, grazia, c chia- 
xcizz , che Compariva Uomo di molto ftudio, 
c di foprafiina letteratura ; onde ben fi capiva 
da ognuno efTere la fua feienza totalmente da 
Dio ) e non acquifiata per indufiria umana v 
lauto teftificarono di quello benedetto Servo 
del Signore molti Uomini dottifllmi ricorfi a 
Lui per vari dubj , c quellioni ; c tra quelli 
il P.Giufcppc da Siracula Lettore di Sacra Scrit- 
tura nella nollra Ìlcligìone ; il P« Paolo di 
AlazZara foggettò di molta (lima in quella Prt>- 
vincia , di cui fu Supcriore Provinciale , cd il 
P.VìnCenZoda Mefllna > detto ilSuaglia , uomo 
infigne e nello fpirito * c nelle lettere % che fu 
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unodfe*TcoIogi che intervennero nelSagrofan- 
to Concilio di Trento ; or quelli alTerifcono» 
ch’eflendo ricorlla F.Benedetto per alcuni luo- 
ghi della divina Scrittura malagevoli a capirli» 
egli ad eflì rpiegolli con grandilTima facilità , e 
chiarezza , e con non minore loro maraviglia • 
Ma per ogni altro badi la tedimonianza , che 
rendette di ciò il M. R. P. Vincenzo Magls Pa- 
lermitano > perfona di gran dottrina , e virtù 
dellTIludrifsimo Ordine dc’Predicatori , com- 
mendabile a fegno , che potè elTer nominato all* 
Aroivefeovato di Palermo , ma più commenda- 
bile per averlo faputo colla fua umiltà rinun- 
ziare . Era un di quedo Padre agitato , ed afflit- 
to per non aver potuto intendere un palTo della 
Scrittura-Sacra; onde<fe ne andò al Convento 
diS.Marià di Gesù per conferirlo con F.Bene- 
detto, di cui era molto famigliare ; e mentre 
.arrivato dava dimandando di lui ai Portinaio, 
ecco fópraggiugne il Servo di Dio , che in ve- 
ca di faiutarlo : "Padre mio, ditegli con lume 
profetico , non vi turbate , fe per anche non ave^ 
te capito , e ben comprefo il tal luogo della divU 
nx Scrittura , perchè lo chiaramente ve lo [pie- 
gherò . Stordì il buon Padre in udendoli rive- 
lare il fegreto del Aio cuore ; indi podoli a con- 
ferenza col Servo del Signore li udì fpiegare 
con tal chiarezza, e profondità di feienza quel 
pidb.fcritturale ,.che tanto non avrebbe potuto 
afpettare da quallivoglia con fu matilfimo Dot- 
tore ; che però in partendofi 5 dupito, ed infic* 
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me edificato de’doni fopraccclcfti fcoperti nel 
^eato femplice laico, rivolto ad alcuni Rdi- 
siofi che ivi s*imbatteroiio : Vadri miei , dille 
%ro, voi avete qui un gran Santo, poiché non 
folo mi à predetto ciò che Io volex dire a Lui , 
ma mi d dichiarato altresì un luogo della di^- 
vina Scrittura , che Io fino ad ora non avea po- 
tuto intendere . 

Da quello fatto li ricava che il Beato al 
dono della fetenza aveva unito quell*altro in- 
com parabile della fcrutazione de’cuori , per cui 
penetrava i più fegreti penlieri delle menti 
umane, e follato delle colcienze di molti che 
con clTo JLui trattavano. Quindi a moltilTimi’' 
che andavano per parlargli , egli prima che 
aprilTero bocca fapea dire loro la cagione di 
portarli a Lui , ed il travaglio da cui erano, 
agitati . Cosi accadde ad Octavio Panittera Pa- 
lermitano , che portatoli dal Beato per pre- 
garlo che raccomandalTe al Signore una fua lite, 
per cui da molti anni era velTato , al primo 
comparirgli avanti Lenza aver proferita parola 
udì dirli da F.Benedctto : Trofeguite pure di 
buon* animo la lite che avete , che tra pochi 
giorni F avrete vinta', come in fatti avvenne- 
Cosi accadde a Giovanna di Giovanni Cittadi- 
na Palermitana , che da molto tempo non aven- . 
do nuova alcuna di un fuo figliuolo , che ritro- 
vavali fuori di Sicilia , li portò al Convento 
dov*era F. Benedetto per raccomandarlo alle 
Lue orazioni, s’imbattè F.Benedctto in porte-o 


Digitized by Google 


i^a retto della Vita 

ria , ed al primo comparir della Donna : Voi^ 
le dilTc, •venite per la nmva di vo/iro figlio 'i 
andate eolia pace del Signore (he a'Vrete prtjìo 
buona nuova , e molto preflo lo vedrete . Ciò 
fu il Sabato ; il Luneai prolUmo ebbe ella fau- 
fte notiaie del figlio , e fra pochi giorni le lo 
rivide in cafu fano, e falvo » Cosi accadde ad 
Agata Bianchi pure Cittadina di Palermo, che 
agitata da una gran tentazione , ed angullia di 
cuore , per cui vivea inquietidima , e tanto piu 
inquieta, perchè non avea il coraggio di feo- 
prirla ad alcuno per cercarne il rimedio, por- 
tatali in compagnia della Madre al Convento 
diS, Maria di Gesù per vietare c parlare di al- 
tre cole con F. Benedetto, nel punto ch’egli 
vidcla , prima ch’ella neppure il faiutalTe, udi 
dirgli ; Tentazione , Tentazione ; che mara- 
viglia I la Madre di Dio fu quella folawcn- 
te che non ebbe tentazione veruna , ma del re- 
Jio tutti abbiamo tentazioni ; Le quali paro- 
le ella prefe per fc , c tenne di certo eh* 
egli avelie penetrato il fondo del fuo cuo- 
re , tanto più che in quel punto lenti al- 
quanto alleggerirli dall’ interna Tua pena , ed 
indi a pochilìimi giorni fi trovò allatto libera 
dalla tentazione , c ritornata in una pace , c_> 
tranquillità di animo più f)crfetta di quella che 
' per l’innanji godeva , II P, Ludovico d’ Alca- 
mo elfendo Novizio dando luogo alle fiigge- 
fiioni del Demonici, determinò di lafciare !’ A- 
bilo , e ritornarlene al fecole, fenza Icoprirc 


Digitized by Googli 



hel 5. Bemdetto da S. Fratello . 6^ 

sd alcuno laida già fatta rifoiuzione ; quando 
i vide chiamato da F. Benedetto ,*chc incomin- 
ciò a parlargli ne’ danni , clic accadono a quei, 
:he lalciano l’Abito Religiofo , e tornano al 
Mondo, e poi roggiunfe : E tu figlio perchè ti 
lafci tentare , e penjì voler tornare al Secolo ? 
E Itupito il Giovane gli dimandò come ciò 
i'apclTe ,.e chi gliel* avelTe detto ? me l\i dettOy 
nipol'e F. Benedetto, rtnVcctlluzzo ; rellando 
poi da tal parlata cosi coniòlato, e conforta- 
to il Novizio, che mai piu non ebbe limile-» 
tentazione . Fra Ludovico di Piazza laico pro- 
fclTo ftando ferrato nella propria cella lì tro- 
vava combattuto da una gagliardiflìma inter- 
na velTazionc diabolica; quando udì picchiare 
da F. Benedetto , che lo invitava ad aprirgli . 
Rifpolc egli di non potere, perchè (fava* im- 
pedito; ma Fra Benedetto foggiunfe , non elfer 
vero. che rtelTe impedito, c però che aprili'e. 
Apri , ed entrato il Servo di Dio lo rimpro- 
verò come avelfe dato tanto luogo alla tenta- 
zione, fcuoprendogli qual’era , e ciò che allora 
penfava ; e dopo averlo elòrtato alla coflan- 
za , le ne partì , lafciando'o talmente anima- 
to, ecorfortato dalla divina Grazia , che fva- 
nita allora la maligna fuggellionc , mai p'ù non 
ritornogli. A meuti Novizi nel difcorrere do- 
mefticamente fcoprl più volte alcune trafgref- 
iioni di Regola che da clTi occultamente com- 
mette vanii , A*PP. Gregorio dèlia Licata, e 
Girolamo da Palermo comparve avanti nel 
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mezzo di una ftrada , allorché Novizi Tulle tre 
ore della notte nel mefe di Gennaio , formon- 
tata la claufura, fe ne fuggivano ritornando- 
fene al Secolo ; ed amorolamente riprefili di 
quella loro inconfiderata rifoluzìone , li riduf- 
Ic ai Convento . Altra volta pure di notte nuo- 
vamente fuggiti , nuovamente fel videro in- 
nanzi , e nuovamente furono da lui riguiddti 
al Chioftro , dove poi fatta la lor ProfelTionc 
perfeverarono fino al fine. A diverfe Perfone, 
che non fe la paflfavano niente bene con Dio, 
Teppe dire; 7*« fei triflo , e fiat in peccato ; 
e confejfati . In molte altre occafioni manife- 
fio quefio Servo di Dio il gran dono che avea 
ricevuto dalPAltiflìmo della penetrazione de* 
cuori , c del difeoprimento delle cofeienze ; 
ma noi ci afterremo dal riferirle per poter di- 
re qualche cofa del dono della Profezia , per 
cui predi (fe molte cole future , e conobbcne_> 
molte altre lontane, ofeure, e nafeorte . 

Antonio Vignes mercatante Catalano abi- 
tante in Palermo, avendo fpedita una fua Na- 
ve in Barcellona a fare un carico di Panni > 
e di altri generi per Palermo , ed avendo avu- 
to rincontro aver già falpato da quel Porto, 
nè per lo fpazio di giorni 40. veggendola com- 
parire , nè avendone veruna notizia , la te- 
meva perita, o predata da* Turchi ; che però 
tutto in pena fi portò a S. Maria di Gesù per 
raccomandare alle orazioni del Servo di Dio 
il fuo travaglio . Lo rincuorò F. Benedetto di- 

cen- 
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^ndogli che non dubitalTc , e fi racconiandafie 
al Signore , che la fua Nave Ì4rebbc venuta a- 
falvamenco ; ma pafiati parecchi altri giorni, 
c non veggendola néppur comparire , tornò 
nuovamente da F.Benedctto , il quale di bel 
nuovo lo cfortò a fiare di buon animo , che 
prefio farebbe giunta, individuandogli che pel 
tempo cattivo crafi trattenuta per giorni quin- 
deci in un Porto della Sardegna . Nel tempo* 
che cosi difeorravano feoprì Antonio un legno 
dalla parte di Ponente circa miglia dodici dcn~ 
tro mare f il Convento luddetto è fituato in una 
collina ) fi^noreggia un gran tratto di ma« 

■ re ) che veleggiava verfo Paiernìo • Si ralle- 
grò tutto il buon Mercatante , credendo fofie 
la fua nave ; mano, ditegli F.Benedctto , que^ 
fia è nave che vten da Majorica , e fffe/io fard 
feguita dalla voflra • Dopo un poco (e ne ritor- 
nò in Città il Vignes , e trasferitoli fuori di 
Porta S. Giorgio Teppe che la nave vedu- 
ta era proveniente da Majorica > ed indi a 
due giorni ebbe la confolazione di vedere ap- 
prodare la fua , trattenutali appunto per giorni 
quindeci in un Porto di Sardegna per la contra- 
rietà de*ve'nti . Scaricato il legno , dopo alcuni 
giorni volle il Mercatante ulare una corcefia 
a’Servi del Signore a rifieflìone di F.Benedctto, 
dallecui orazioni riconolcca la fai vazione della 
fua nave , e fenza aver comunicata la cofa a 
veruno, s’inviò una- mattina con alcuni Tuoi 
krvi verfo il Convento con quantità di pefee 
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cotto» fuIIMdea di giugnere quando appunto i 
RejigioO fi trovadcro a menfa . Stava quella 
per Tuonare; quando F. Benedetto pregò che 
fidiffviriflc per un poco fin che gi.ugncffe Anto- 
nio Vigncs che recava del pcfcc cotto per li 
Keligiofi » ed ordinò al Portinaio che fittile alla 
porta ad afpettarlo • Andò il Portinaio , nè 
tardò molto a comparire Antonio, che apprefo 
da efib Portinaio fiarfi appuntò attendendo lui 
col peTce cotto » ed aver a tal fine F.Benedetto 
fatto rofpeadere il fegno della menfa , fiupì » 
come quegli avefie potuto Tapere la Tua deter- 
minazione non avendola partecipata ad alcuno, 
(C lafciata ivi la Tua carità » falutato F.Benedet- 
to, Te ne ritornò glorificando il Signore • Il 
medefimo Vignes depofe in Proceffj , come ri - 
trovandoli in Tua cafa infermo il Signore Fran- 
cefcQ Benedetto Almanara catalano Tuo grande 
amico , mandò un Tuo Servidore da F. Benedet- 
to, perchè fi degnafie di raccomandare al Si* 
gnore Pinfermo, imponenendonel tempo fieOfo 
al Famìglio, che ponefie ben mente alle parole 
con cui fi foOfe dichiarato il Servo di Dio . Fe- 
ce Piinbafci^ta il mefib, ed ebbe in rifpofia da 
F. Benedetto : t>Ue al Signore interno , cht 
abbÌ0 pazienzA , e Ji confarmi colla voleatd del 
Signore , Uditala Antonio , tenne per morto 
l’amico infermo , in fatti fra pochi giorni Te ne 
pafsò al Signore , H qui fi noti , com’era ófiep 
vazione comuni, ebe/e F. Benedetto di qualche 
Infermo dicca , che guarirebbe^ infallibilmen» 
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guariva , ancorché non ve ne foOTe la minore 
apparenza ; fc poi dicca , che conveniva unifor- 
mrfi alla volontà del Signore - lafciare fare a 
Dio - aver pazienta » c fomigi lanci parole , 
l'infermo fcnz’alrro cetTava di vivere > anche 
contro a quante fperanze potedero darne i piu 
periti Profeffbri di medicina . 

EQTendos* imbarcato da G irgenti per Roma 
fopra Feluca il P. F.Toramalb Luminari di Pa- 
lermo Minore Cappuccino , cd eGTcndo padati 
molti giorni fenza averfene veruna notizia , 
la Signora Ginepra Luminar] Tua Madre dando 
in qualche agitazione» volle portarli al Con- 
vento de'PP.Cappuccini di Palermo per averne 
da quei Religiod qualche nuova.» ma imbattu- 
tali per idrada con un Soldato Tpagnuolo a lei 
cognito » apprefeda lui jcome la Feluca l'alpata 
da Girgenci » fu cui crovavad ilP.F. Tommafo, 
al montar di Capo bianco a vida di tutti era data 
feguitata da tre > o quattro Brigantini Tur- 
chei'chi ; c non avendo potuto detta Feluca pi- 
gliare terra, eriés'ingolfata ; onde fondatamente 
conghictturavafi ,.oche avea dovuto fommer- 
gerfi, o che doveaeder divenuta preda de 'Bar* 
bari . Non pafsò più oltre la detta Signora , ma 
trafitta dal duolo , tornolTene in dietro alla pro- 
pria cafa, non Tenia grande afflizione de’Cpn- 
giunti quando rifeppero la relazione del Solda- 
to • Avendo per altro ella la buona force di 
conofcerc F. Benedetto» rifolfe portarli a Lui 
nel Convento di S»Maria di Gesù , per ottenere 
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medianti le fue orazioni qualche cofa di pià 
chiaro fopra tale difgraziato cafo . Andò, nar- 
rò, il fatto , efpofe la fua doglia , implorò le 

f >rcghierc di lui ; ed il Servo di Dio con volto 
iero forridendq di Afe , che fi r incuorale ; il 
P.Tornmafoeffer giunto a falvamento in Roma, 
t che in quello fteflTo giorno , o al più nel di 
Vegnente avrebbe ricevute fue lettere. Cre- 
dette la p*a Signora , cui era ben nota la San- 
tità di F. Benedetto , e tutta con folata tornolfe- 
ne a cafa; dove giunta , udì da una Tua ferva 
comperavi fiato un Giovane proveniente da 
Roma con lettera del P. F. Tommafo , ma che 
non avea voluto lafciarla per aver ordine di 
confegnarfa in proprie mani , c però che fareb- 
be tornato il di feguente * Fu‘ inefplicabilc il 
giubilo delPaffettuòl'a Madre^e molto più quan- 
èlo nel giorno apprefib le fu renduta dal Giova- 
ne la rofpirata lettera t dove il figlio raggua- 
■gliavala del Tuo falvo arrivo in Roma , non la- 
Teiando ella di ringraziare il Signore, che aveflTc 
data al Tuo Servo la Grazia di conolccre le cofe 
lontane , e predire con accertatezza le future . 

Nel 1x78. rniuftrifiimo Signore D. Vin- 
cenzo Platamone ritrovavafi recentemente ac- 
cafa o colla Figliuola deirillufiriflìmo Signore 
'D. Vincenzo d*Afflitto , allora Pretore della 
Città di Palermo. Quefia S'gnora già incinta, 
c giunta al tempo del parto pruovava difficoltà 
grandifiìme ad ifgravarfi , e per la veemenza 
de* dolori lì temeva aflai della ìua vita. Capitò 

nel 


/ 

^ ■ Digitized by Googl 


B* Benedetto da S. Fratello • 6§ 

■el Palazzo del Senato , dove riliede il Pretore, 

F. Benedetto nel tempo che la Signora Ila va 
nella maggiore agitazione del l'uo travaglio , 
Parve a tutti di vedere un Angelo mandato dai 
Signore , onde circondatolo incominciarono 
a pregarlo che voleffe raccomandare a Dio il 
buon eilto di quel parto . Promife colla (uà fo- 
lita carità F.Benedeito di farlo , e cbicCe di ri- 
tirarli nella Cappella del Palazzo ; ed in appar- 
tandoli dilTe al Conforte della Partoriente s 

10 mi ritiro in Captila , e dirò il Rofario di 
T^o/ira Signora , e vi dico , che avanti di finire 

11 t^afario , vofira mog’ie partorird felicemente 
un Figliuolo mafehio il quale fa^'d Relìgiofo , e 
gran Servo di Dh ; La Profezia fi avverò ia 
ogni fua parte , Non ifeorfero che pochi minuti 
di tempo > e ia detta Signora con molta feliciti 
diè alla luce un naafchio . Quelli allevato , e 
con grandiffima cura educato , avendo il Geni- 
tore fondate fu di elfo tutte le fperanze di (uà 
Cala , ‘meditava già di fargli prendere la lau* 
reola di Dottore in Legge» per farlo progredire 
negli (ludi, ed indi accafarló (econ lo il Tuo 
grado ; ma il buon Giovane contro Pafpetta- , 
2.»one , ed il parere di ognuno fi detern»ifTÒ di 
entrare nella Compagnia di Gesù , noneffendo 
ballanti nè le preghiere paterne , nè molti ri- 
/ieiìl di con fide razione a dillorlo da si fantot 
propollto. Entrato in Religione, e fatto Sacer- 
dote fu da’Superiori applicato all’ulSciodi Pre- 
dka-tore» nel quale impiego rlufcl edcccellen- 
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te , c di gran giovamento a* Popoli di molte 
Città , dove predicò il Q.uarefimalc • Ma per- 
chè in tutto n finiife di verificare la predizione 
del Servo di Dio F.Benedetto» avvenne dopo 
qualche anno, che fiando il detto Religiofodi 
fianza inSiracufa , il Tuo Signor Padre avanzò 
premurofe iftanze a’Superiori della Compagnia 
che per Tua confolazione , c necefiità voleuero 
collocare il Tuo Figliuolo di danza in Palermo. 
Efaudito , avvenne che in quel tempo ripullulò 
l’Epidemia peftilente in detta Città, ed il fer- 
vido Religioiò fi efpofe volontariamente colla 
licenza dt’fiioi Superiori a fervire agli appe- 
fiati nel pubblico Lazzaretto , ivi aifidendoli 
con grardiflima carità, non rifparamiando ve- 
runa fatica, che poteiTe condurre al giovamento 
fpirituale, e corporale'di q uè* poveri infetti; 
nel quale efercizio di carità , di cui , per detto 
del Salvatore , non v’à la maggiore , anch’egli 
attaccato dal contaggiofo morbo in pochi gior- 
^ ni fé ne morì , con grandiflìmo fentimento , ed 
edificazione della Città dì Palermo , e con ram- 
marico fenfibilifilmodel Padre , il quale chiufe 
la depofizione giurata che ne fece nel ProcelFo 
fabbricato d’Autorità Apofiolica in quella Città 
nel 1525’. per la Canonizazione del nofiro Bea- 
to , con quelle parole : £ /e bene Io l*i pianto 
amaramente , reflo confolatiJJImo per vedere in 
tutto ad empiuta la Trofezia del B.Benedetta di 
5. Fratello . 

Ma perchè farebbe cofa oltre modo lunga» 

fe 
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fc voIefTimo dirtefimentc riferire tutte le Pro- 
fezie , e predizioni fatte invita da quefto Ser- 
vo dcIl'Altiflrimo , perciò più fuccintamente 
diremo delle feguenti • AgolHno Benaccolto 
Spedaliere nello Spedale degl’incurabili di Pa- 
lermo , eflfendogli partito un Figliuolo per 
Ifpagna , un Cavaliere fpagnuolo riferigli 
averlo lafciato in Genova gravemente ammala- 
to con febbre » e petecchie • Si ebbe ricorfo al 
B Benedetto , ed egli diè per ficura la fanitàdel 
Giovane . Ma tardando più di quattro meli x 
venirne rincontri , nuovamente fpedl in Con- 
vento al Beato , il qua|e dilTe a chi parlavagli • 
^da^e a cafa , e troverete lettere del Prgliuoloi 
ed eflendogli replicato venire allora di^ cafa» 
c non efferfi vedute lettere , toraate , diffe di 
nuovo y che il Corriere i venuto con lettere' « 
Tornarono» e trovarono che allora allora uit 
Alabardiere del Vicerèavea recate lettere fcrit- 
tedi proprio pugno dal Figliuolo , incuiefpri» 
me va Pottimo Ifaio di Tua falute , ^ 

Donna Ifabella Torangi e Ventfmiglia Mo- 
gWe di D. Pietro Barrefi Barone della Pietra^ 
il cui Figliuolo D. Pietro Barrefi ^ adefeato 
della prometta di una dote affai pingue, crafi 
imbarcato per Genova per andare a contrarre 
matrimonio con una confanguinca del Doge di 
Genova di quel tempo» e ciò contro tutte le 
ripugnanze de’Parenti ; eflendo ricorfa per fol- 
lie vo del fuo gran difpiacere a F. Benedetto, le 
ditte il Beato: State allegramente • Eh che non' 
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li fonò infermità nel Monde ? State allegramente, 
E di lì a pochi giorni giunfe nuova , come gra- 
vemente ammalato il fuddetto D.Pietró in Ro- 
ma , difegnava di non paflfire più oltre , anzi 
tornarfene quanto pr,ima alla Patria, come in 
c 0 ettoc*regul , fenza parlare mai più del proget- 
tatogli matrimonio. 

Giovanna Carena dopo elTere fiata an- 
ni 20. col marito lènza far figliuoli , reggendo 
intumidirfele il ventre, fi teneva edere idropi* 
ca . Si,prefentò a F. Benedetto, che dilTele : 
ycifiete gravida , e partorirete un figlio mafehioi 
nominatelo Giufeppe; quelli fard Sacerdote , ma 
poco tempo lo goderete . Diè alla luce a fuo tem- 
po la Donna un Bambino, eh: amollo Giufeppe, 
Giunto alTeià debita fi ordinò Sacerdote , ma 
in capo a tre anni dopo ordinato le ne pafsò al 
Signore . Ad un altra povera Madre afflitta per 
un cattivo figliuolo i ricorfa al Servo di'Dio, 
di de \yo(iro figlio morrà prefiù , e morrà mate^ 
ma voi non , lo vedrete , In capo a quattro meff 
infermatali la Donna morì % ed in capo ad altri 
quattro meli morì il figliuolo uccifo con un» 
fioccata . Ad un altra , che pure raccomanda- 
vagli un fuo figlio che dava in gran pericolo 
per cagione di alcune inimicizie , rifpofe : Io 
ricn mancherò di pregare Iddio per lui ; ma ditegli 
che fi confi (fi , e flia bene egn Dio , perchè voi 
molto predo farete tribolata : Padarono pochi 
giorni , ed il figliuolo fu uccifo. 

Adicurò lo fcampo del P.Bonavcntura da 
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Girgenti Cuftode> eli quella Provincia di Paler- . 
mo dalle niani de’Xurchi , quantunque la Ga- - 
lea , fu cui fi parti per Napoli , folle fiata da t 
quegli predata, c Pevento verificò, la predi- ; 
zione . . • ; ^ ^ • 

• Afiìcurò Lucrexia Navaretti.che il marito , 
di profelfione pittore partito per irpagna.,idi . 
cuida molti mefinonavea avuta notizia, pfc* 
fio avrebbe ripairiato, e che allora flava dipin- 
gendo nel Palazzo del Re . E Pimprovifa com- 
parfa del Conforte incapo ad un mefe in circa, . 
ed il rincontro del giorno, in cui aveane parlato 
il B. Benedetto , pofe in chiaro Puna , e Paltra 
fua propofizione , Alficurò la Signora Ifabella 
Toronfi, che una fua figliuola di otto anni ia 
circa farebbe monaca ; e lo fu 

Predifle la morte della inferma Signora 
D.Bianca Sorella della Principefsa di Calatanif- 
fetta , e di lì a due giorni mori . Predifse quella 
del figliuolo della Signora D.Diana d’Aragona, 
c Cofficella , ficcome la fanazionc del marito, 
c fra pochi giorni l’uno , e l’altro avverofiì • 
Predifse la guarigione di Domenico Vito Pa- 
terno già difperato , cui feppe anche dire quan- 
to era pafsato tra lui , ed il fuo Confefsore Sa- 
cerdote dc’PP. Minimi , e le lagrime, che in 
confefsandofi avea fparfe , in grazia delle quali 
il Signore aveagli prolongata la vita ; e tutto 
fu vero. Il medefimo predifse di D.Nicolò Stiz- 
za ( che poi fu Vefeovo di Ctfalù ) , c del Ca- 
ralicrc D.Cefarc Marchefana , fpediti da’Me- 
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dici , c contro il fentimento di quelli rifanaro* 
no Rivela la morte di Niccolò Precori feguiti 
fuori del Regno , c tra cinque giorni ne viene 
la certe^zza Cosi anche la morte di una Donna 
feguita in S. Fratello la fera antecedente alla 
mattina in cui in Palermo glie ne veniva par- 
lato*, e verificolTi . II parto altresì di figlio 
marchio avvenuto con felicita di una Signora, 
per cui avea egli pigliato l’impegno di pregare, 
c fu vero. Scuopre una polvere di ftregheria 
che tiene in dolTo Pietra d*Aleli , ed il ravvedi- 
mento del Conforte . Scuopre a FrancefeoFi- 
fchetto la negligenza in non adempiere il pre- 
cètto della Comunione Pafquale , onde non 
-vuol benedirlo. Scuopre il prolfimo arrivo ia^ 
Convento del P. Dionifio Navarca , ed il fine 
per cui andava , c lo fcioglimento di un tratta- 
to di matrimonio che detto Padre avea ihtavo- 
la»^o per un fuo Fratello, ed in tutto fu mani- 
fello il maravigliofo fpirito di Profezia , dì cui 
il Signore avea dotato quello fuoServo . Non 
fi riferifeono molti altri cali , in cui fpiccò que- 
llo fin gol a re dono 9 ch’ebbe il Beato, per non 
porci a rifico di trafgredire le leggi della bre- 
vità , jche in quello Rifiretto ci fiamo preferitte • 
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CAPITOLO XI. 

De^MiracoIi operati dal B.BEMEDET^^ 
TO in vita , c del Jtngoìare 
concetto di Santità » in cui 
era da ognuno tenuto • 

Q uantunque in ogni cofa la moltitudine di« 
minuifca la filma , ne* miracoli però il 
maggior numero dcbbe rendere più gran» 
de l’arauiirazione . Ciò non ofl^ante, perche può 
fofpettarn , che anche di quelli pofs*avvenire 
ciò che afferi Agoflino Santo de*prodigj deila 
divina Provvidenza, che rendu ti troppo dome- 
ilici agli occhi de*mortali perdettero in un certo 
modo di credito , ajjìduitate viluerant : perciò 
noi in riferendo quei che fi operarono dalPAi** 
tifiìmo , in grazia del Tuo B.Benedetto , allor* 
chè quelli era in vita, andremo fobriamente» la- 
fciando la copiofa moltitudine che di ellì rile- 
vali da*Procclfi Ordinari , ed Apollplici > clic 
per la Canonizazione di quelloServo di Dio li 
fabbricarono , per Penna più felice , che dovrà 
efporre più difTufa alla divozione del Pubblico 
la Vita ammirabile di quello Beato Religiofo . 
Quei dunque che abbiamo tra i molti prelcelti , 
fono i feguenti • 

Si fabbricava un dormitorio del Kofiro 
Convento di S.Maria di Gesù fuori di Palermo, 

' e rr.ol- 
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e molti Macftri Muratori concorrev^ano ne'giorfc 
ni, in cui non aveanoda lavorare,a pre/l<ire U 
loro opera per carità in Convento , contentan- 
doli di qualche pb* di reficiamento per loro- 
mercede . Avvenne che una mattina ne compar- 
vero trenta tutti infieme , e perchè in Conven- 
to non v’era che la provvilìone per li Religioli, 
il Guardiano (ì pofe in qualche confu lìone , non 
avendo che dar loro da mangiare. Se ne andò 
in cucina aconfultare l’afFirccon F.Benedetto, 
che allora li trovava in quell’officio. Il Servo 
di Dio lo cunfolò, animandolo a confidare in 
Dio , che avrebbe mandata la provvidenza per 
tutti . Ciò non oflante il Guardiano (pedi un 
Terziario in Palermo per provvedere qualche 
cola . In tanto venne Torà di definare , ed i 
Religiolì andarono al Refettorio, dove man- 
giarono la folica quantità de* cibi ; ufeiti quelli» 
cd il Guardiano non veggendo tornare il Ter- 
ziario, confulb più che mai, tornò in cuci- 
na da F.Benedetto a rapprefentargli l’agitazio-* 
ne in cui lì trovava . Il fanto Cuciniero difse 
al Supcriore, che li facerse andare pure tutti 
a menfa , che vi farebbe fiata la grazia di Dio 

f ier tutti .'Andarono ; e F.Benedetto miniftrò 
oro il pranzo di tutto ciò che aveano avuto i 
Religiolì , fenza efservi mancata nè mineftra » 
nè carne, anzi con efierne avanzata in qualche 
quantità notabile ; e tutti conobbero l’aperto 
miracolo della divina Provvidenza per li me- 
riti del B. Benedetto , e ne glorificarono il Si- 
gnore. Al- 
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■ Altra volta eflendo pur Cuciniero nel 
giedclinio Convento, vi fi tenne il Capitolo per 
l’elezione del nuovo Provinciale , onde oltre_> 
alla Famiglia vi llava dippiù tutta la moltitu. 
dine de* Vocali, Era d*Inverno, e perliRe- 
ligiofi tempo di digiuno; ma perefier da mol- 
ti giorni che cadeva gran copia di neve i po- 
veri Frati non potevano aver pefce , Una l'era 
il Servo di Dio prima di andare a ripofare,, 
con una viva fede, e fperanza in Dio pigliò 
diverfi vafi nella Cucina , e riempierteli di 
acqua, con maraviglia del Compagno che 
non ne fapeva il miltero . Nella notte egli pre- 
gò con molto fervore il Signore perchè vo- 
felTe provvedere i poveri Aioi Servi di wn_-> 
poco di pefce. La mattina tornato in cucina 
infienie col Compagno, trovarono. ( cofa di- 
grande fiuporel ) in que* vafi pieni di acqua 
gran moltitudine di pefci di diverfe forti mi- 
racolofamcnte ivi polli , de’ quali apparec- 
chiò a’Fraci per la menfa; equeiii ringrazia- 
rono il Signore del foccorfo mandato loro per 
intercefiìone del fuo Servo. 

Nel mcdefimo Convento andando egli per 
]a Montagna di cflb trovò un albero atterra- 
to, fvelto dall’ impeto de* venti ; era di tal 
groffezza , che fei Uomini de’ più robufii non 
l'avrebbero potuto muovere , non che alzare; 
egli che ne dovea aver bifogno in cucina , fe 
Jo pofe Tulle fpalle , e con grandifiìma age-' 
voiczza lo portò per tutto il monte fin dentro 
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il Convento come foffe fiata una leggiera»» 
canna . Trafecoiarono i Frati che lo videro, 
e richieftogli come poteffe portare folo quel 
albero si ioaifurato ? Ei forridendo rifpol'c»» 
(non direttamente alla richieda) che lo por- 
tava per far legn"a alla cucina s volendo dire 
che il Signore avea foccorfo al luo bifogno , 
il che tu o col confortare fopra la natura le 
fue forze , o deftinando gli Angeli ad alleg- 
gerirlo di quell’cforbitanie carico. 

Ritrovandoli pure in officio di Cucinie- 
ro nello defib Convento fu fatto dimandare 
alla porta da una nobile Donna cosi inferma 
negli occhi, che aveagli quafi perduti « Sta- 
va egli allora falando attualmente quantità di 
tonnina per confervarla ; ma' pronto , ed ub* 
bidiente alia chiamata» fenza neppure lavarli 
le mani corfe alla porta j gli efpofe la gentil 
Donna il fuo bifogno , c u ractomandò alla 
fua intercefiìone ; ed egli colle mani cosi ]or- 
dc com* erano e di pefee ,e di fale le fece fugli 
occhi il fegno della Croce , ed in quell* iftan- 
te fparita ogni mala affezione ricuperò con 
prodigio non afpettato la vifiacon iftordi men- 
to e delia fupplicante Dama , e di tutta la fua 
comitiva , che ne glorificarono il Signore • 

Liberto di Nicola Genovefe abbicante in 
Palermo di profdfione falegname, lavorando 
nel fuddettonofiro Convento con altri della fua 
profclTione , li azzardò a falirc fu di un pino per 
raccòrrò de*frutti di efib . Giunto ali’alcezza di 

ot- 
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otto canne in circa, pedo il piè fu di un ramo, 
colla mano A attaccò ad un alerò , ma rpez^acid 
dirgraziacamente ambedue , cadde precipitofa- 
mente abbadb dando con tutto il corpo fu di una 
gran pietra , che ivi era , onde ne rimafe fenza 
fentimcnto, e fenza refpiro. Corfero al grido, 
che l’infelice diede in aria, gli altri lavoranti, 
corfero anche molti Religiofì , e fu creduto 
morto «.Si chiamò F.Benedetto, il quale venuto, 
iinimando tutti ad aver fede nel Signore, inco- 
minciò a toccarlo nella tèda, indi per tutto il 
rimanente del corpo. Cofa mirabile ! appena eb- 
be finito di toccarlo il Servo di Dio, il G lovane 
ISalzò da terra fenza offefa veruna , e tornò in- 
contanente a riporfi al lavoro co’fuoiCompagni. 

Francefeo Mifciulla Cittadino PalermitaT 
no avea una figliuola di otto anni in cir- 
ca, la quale alTalitada una drana infermità che 
le durò due anni , erafi talmente conl'umata , 
che il Padre fattala pefare , per poter dare ugual 
pefo di olio al Convengo, fe la figliuola, che 
difegnava prefentare a F.Benedetto , rifanava, 
non pefava più che dodici rotoli , che fanno li- 
bre Romane trentratre . La portò egli in com- 
pac ;nia di Antonia fua Conforte al Convento di 
S.Maria di Gesù , e fatto chiamare il Beato Re. ^ 
ligiofo, glie la raccomandarono per la falute . 
Pofe quegli la mano fulla teda della fanciulla, 
e recitò qualche orazione indi tolto un poco 
.di olio dalla lampada della Santidìma Vergine , 

Io diede alla Madre , perchè ne la ungede , co- 
me 
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rne ivi fteflbcfeguì , e U figlinola da quel pun- 
to incominciò a 'migliorare in maniera , che 
fvanita l’infermirà, riempiuta, giulla Teligenza 
naturale, di carne, in pochi giorni fu perfetta» 
mente lana . 

Un Giovanettodi anni 14. in circa figliuo- 
lo di un Gabelliere di Palermo , ritrovando^ 
col Padre , ed altri Parenti in un Giardino vi- 
cino al più volte nominato Convento di S. Ma- 
ria di Getù , venuto a lite con altro Tuo Fratel- 
lo , fu da quelli gettito in terra , e con grofla 
pietra pellato falla bocca dello fiomaco ; coGc- 
chè il figliuolo gettando gran copia di (angue, 
e di (puma dalla bocca , reftò in terra fenza re— 
fpiro, e fenza legno veruno di vita , onde da 
tutti fi tenne per morto . Sopraggiunfe in quel 
frattempo F.Benedetto ,• non fi fa fe chiamato > 
o piuttollo per divina ifpirazione ; inveggcn- 
doio il Padre, e i Congiunti del Giovanetto 
morto gli fi gettarono appiedi rapprcfentando- 
glM cafo miferabiledi un figlio uccilb per mano 
di un altro figlio . Il Beato apprelfatofi al cada- 
vere del figliuolo, dopo avere efortati tutti ad 
avere fede nel Signore , pigliando un poco del- 
la propria faliva fece con quella il fegnodiCro- 
ce Tulio fiomaco del freddo cadavere , ed incon- 
tanente fe ne partì . Non fi era il Beato sionta- 
nato dodici paflfi , che il figliuolo da fe fiefib re- 
fpirò,ed alzatos* ih piedi-fi ritirò alle danze 
co’fuoi , c da II a qualche ora tornò a pa flfeg- 
giai e , cd a fvariai fi pel giardino , come fe non. 

avef- 
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.v^(Tc avuto male alcuno ^ co/i grandiflìnio fl;u- 
)ore di quanti fi ritrovarono prefcnti , che no’n 
afciarono di ringraziare il Signore, che tanto 
nirabilc fi mortraQ[e nel fuo Si'rvo Benedetto.’ 
Andrea Bertucci Palermitano andando un 
, giorno al Convento di S.Maria et» Gesù s*incori- 
,rò con Vincenzo , e Filippo Vafalfi fratelli, 
he gli diflfcro» portar fi in Convento perdiman- 
are un arancio per un loro Nipote infermo, 
jiunti , c chicftolo al Sagrefiano , rifpofè que- 
;i effere imponìbile averlo, ritrovandolene^ 
n quella Aagione le piante affatto Spogliate. 
Tutta via per foddisfarc alle preghiere di chi 
iimandavaio, fiftccfòpra di un albero, che da- 
va nel Chiodro , ma per quanta diligenza fà- 
ceffe , non potè ritrovarlo . Vi s^ncòntrò F. Be- 
nedetto , che diflfe al fuddetto Andrea vi (aliflfe 
egli a cercarne . Sali Andiea , ma per quanto 
cercaflè , e ricercaffe tutto Palbero i che non 
era di molta grandezza , non potè vederne nep- 
pure uno; onde di ialsù diflfe <t F.Benedettoclie 
nulla vi era ; E quei tke fono fulU votira tejla\ 
ripigliò il Beato, non fono arunci} ed alzati gH 
occhi , videne cinque bellifiìmi tutti attaccati 
' ad un ramo ,’ e fpiccatili le »e fcefe . La cofa fu 
“daìutti tenuta per prddigiofa , mentre si per la 
piccìolezza della pianta > sì per le diligenze fat- 
te da due ,• 'era impofiìbile che non dovefferò 
■vederfi ; c tarato più ciò fi'tenne p>er miracolo*, 
tjuanto che di elfi guftaìndo 1* infermo Nipote 
4c^due fràcelli ricuperò incontaneate la falùtel 
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AI mcdcfimo Convento ebbe ricorfo un 
Uotìio colle crocciole , che dal mezzo in giù era 
affatto perduto, c dimandando di F.Bcnedetto, il 
Portinaio glie fadditò , che allora appunto an- 
dava Ycrfo laSagreffia • L’infermo gli fi gittò 
appiedi , e con lagrime lo fupplicò della guari- 
gione ^ Il caritativo Religiofo fecegli fopra il 
legno della Croce , indi fatta breve orazione , 
Jo fiorpio gittò via le crocciole ) ed incomin- 
ciando a gridare, Miracolo^ fi pofe a correre pel 
Chioftro, e per la fcala ivi vicina , con molto 
fpavento, c maraviglia infieme di chi trovofll 
prefente. 

Antonia Conforte di LorenzoChiama Cit- 
tadino di Palermo feopertafi oflefla , e dì una 
malia affai ftrana,dopo eflere fiata eforcizata 
per lofpazio di anni tre da diverfi Sacerdoti, 
lenza verun buon efito, il marito fi rifolfe di 
.condurla da F-Benedetto, cui narrata l’afHizio- 
ne fua, ed il travaglio della moglie, il Servo 
'di Dio fi pofe a fare un poco di orazione avanti 
ilSantiflìmoSagramento : indi alzatos’in piedi, 
e chiamata a fe la Donna , diffe : /o ti comat/do^ 
'« demonU , che tu efea da quefia Creatura nel 
nome del 7*adre ^ del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo , € che la lafci fenza ojfefa , t lejioue veru^ 
na -t.edift fegno , e tejlimonianza della tua ufeigay 
voglio che fmorzi la lampana acce fa avanti 
tare della Madonna z Ciò detto , cadde la encr- 
gumena immediatamente in terra , e gridandoi 
efirideodo più dèi folito > tramortì per manie- 
ra, 
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ri, che da cucci fi reputava moica . Videfi ia 
quello mencre da ognuno rimanere cfiinca (a - 
iampada . Allora accofiacofi F.Bcnedecco alia 
Donna, tenendole la mano fui capo lereci ò 
l’orazione domenicale , ed ella tornata in fé 
ficlTa , fi alzò in piedi fana> e ringraziato il Si- 
gnore delia grazia fattale per mezzo del fuo 
Servo , fc nc tornò con allegrezza a Cala , fo- 
prav vi vendo anni dieci fenzaefsere mai più tra* 
vagliata da quella vefsazione* 

Ma per evitare la proliflìtà , diciamo più 
fireteamente ^come col legno della Croce diede 
la villa a Vincenzo Canora che avcala improv* 
vifamente perduta per una cataratta. La diede 
ad una figliuola di Francefeo Piglieli , che pu* 
re non vedea per cataratta • La diede ad altra 
figliuola di Lorenzo Catania , che da più meli 
aveale perduta per infermità . La diede ad una 
Monaca del Monallero della Badia nuova di Pa<^ 
Jermopure acciecata per un panno, che negli 
occhi dilcefele . Con breve orazione rilanò 
una donna da una Ipavcntofa idrope . Con un 
toccò di mano rellicui ad un povero Uomo l'ufo 
di un braccio, che avello alfiCto perduto. Con 
un fegno di Croce guari parimente un braccio 
attratto per una pollema ad una figliuola di 
Vincenzo Lucidi. Rifanò PEccellentilTima D.Pe- 
lice Confurte del Signor Viceré di Sicilia D. 
Marcantonio Colonna con una vifita che le fece. 
Rifanò in un illante la Signora Francefea Fida- 
li! da fette buchi che avea in una mammella prol^ 
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iìiiia ad incanchcTirfi , con un Culo fegno di Cro* 
cc ; c col medefimo fegnodi Croce rifanò una 
il ana enfiagione pure in una inamnieiia della 
Signora Marcheia di Giuliana • Dui mofiruòib 
male delle fcrofole liberò Eufrofina Ferreri , 
P Lauria Montaperto Sorella del B.irone di 
i Andrea Stanghetta , un figliuolo 
di Gio; Giacomo Contarino, c Rocco Inìb«tr- 
bera , e tutti con un legno di Croce , o col dire 
Gesà , MirÌ0 , Francefeo . Pochi peli della fua 
barba pigliati nafcoitamente da Antonio Lupa* 
relli di Girgenti nel tempo che il Servo di Dio 
radeafi , ed applicati ad una ferita mortale data 
a Gloriando fuo figliuolo nella parte del cuore, 
miracoloramente lo fanaroro . D fife l’orazione 
domenicale Aldi una Mula delMedicodcl Con* 
vento, che zoppicava per un pellìmo male in 
un pirde, e fu guarita. Molti Orti , e Campi 
infellati da noce voli inietti, fatti afpergere coll* 
acqua benedetta per mano del Beato, non folo 
vedeano i Padroni cader morti i dannofi vermi, 
ma lotto i loro occhi miravan crefeer gli erbag- 
gi, e riveftirfi ,’e riempierfi quelli- piante ch*era- 
DO già da nocivi animaletti corrole . 

Qtiefti , e moltillitni altri portenti , che a 
bella polla 15 omettono, uniti all’odore delle 
fue virtù, .ed al grido della fua Sentita, conci- 
liarono si grande ftima al nofiro Beato , che da 
tutti era riguarda'o come nn Angiolo del C>eIo, 
e tenuto in fingoiariflìma venerazione. Nè fo- 
lo il minuto Vulgo ^ il quale fenza molto difeer- 
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filmento fuul tiilora iegutre le impreiltorri , die 
un ecco di vano rumor popolare può fargli ; 
mai Soggetti più accreditaci e per dottrina, o 
perlaviezza, e per nobiltà» e per impieghi rea* 
deano al merito di Benedectoquella giulizia^ 
che i! Cieio Hello a forza di portcaci voleagli 
fenduta. 

Abbiam' toccato di fopra com’erano fre* 
quenti le vifite che gli venivdn fa'tc, ole chia- 
mate che ricevea non mcn da’Signori , e Pnn- 
) cipi, e Regolari de* più qualificati, che dagli 
Heliì ViC-'iè . Arcivefeovi, ed Inquifitori del 
Regno; c come fin da Portogallo ricevette una^ 
Vifi'a in Palermo da chi fi era mofib a folo fine 
di precilamente conofccrlo , c pai largii ; ora 
qui aggiugneremo» a vieppiù ftabilire la fama 
della Santità che godeva preflo de*Popoli » co- 
me eflVndo egli Guardiano portanvlofi a Gir- 
genti , ove celebravafi.il Capitolo della Pro- 
vincia » fu con grandifiìm'o difpiaccre della fua 
umiltà incontrato Ja tutto il Capitolo in corpo 
di quella Cattedrale , e quafi da tutta la Città » 
e Popolo., correndo, tutti ccrk do fide rio di ve- 
derlo, c conofcerlo , sforzindofi ognuno di 
baciargli almeno l’abito » in légno biella grande 
^iima , che di lui faceano , e della riverenza 
che gli portavano . Il medefitno gli avvenne 
'nella Città di Bivona, dove pel gran concetto 
che gli aveano fu tan o molcHato , che aon po- 
tendo refifiere , gli fu di bifogno nafeonderfi» 
a poi parcirfene fegretamentc di notte per PaJer- 
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mo. PalTindo per altri luoghi fi videro gli Abi- 
tanti abòandonare ie loro Cafe , le botteghe , i 
lavori y i negozi , c tenergli dietro a truppe 
per lungo tratto di via, riputando abbondante 
mercede dt*ioro pa(fi,edel loro incomodo il fo- 

10 potere arrivare a toccare il povero, c rattop- 
pato Tuo Abito per foddisfure la loro divozio- 
ne , Nè folo nel Regno di Sicilia , ma in Napo- 
li y in Roma, in Tipagna , e (ino agli ultimi 
confini occidentali di Europa , fecondo ciò che 
abbiamo narrato , fi fiefè la fama della Tua San- 
tità y e de'fegni portentofi , che per fuo mezzo 

11 degnava di operare l’Altiilimo ; onde (In di 
là rifeoflfe allora, e rifeuote tuttavia prefente- 
mente come più a baffo parlando del fuo culro 
diremo, la venerazione de’I^opoli » c la Rima 
delle Genti. 

CAPITOLO XII. 

JMorte d(JB.BENEDETTO^€€oneorJìi 
al futi € alavate , t Sepolcro • 

A d una vita sì fahta , quale fi menò dal 
B.Benederto,non potea corrifpondere che 
una morte fantiflìma. Appreffandofi per tanto 
il tempo già dalla divina Provvidenza prefiffb 
per rendere il copiofo guiderdone a quefto fuo 
Servo buono y cfedelccol farloentrare nel gau* 
dio del fuo Signore , permifc che s^infermalTe 
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nel mefe di Febbraio nell anno 1585^. Il Signor 
Giandomenico Rubiano fa coi coli (lìmo merca« 
tante di Palermo , ( cui , dopo Dio, debbela 
Religione Serafica la gloria , e la confolazioae 
che ora gode in vedere quello Tuo Beato Figlio 
fugli Altari da tutco il Mondo cattolico adorato» 
c quella che altresì fondatamente fp>era di rice- 
vere un di dagli oracoli infallibili del Vaticano 
per ultimo compimento delle giurie di quello 
fuo felice Allievo) udita la infct mitàdilui,an* 
dò a vifirarlo ; c mentre (lavano infieme difcor- 
rendo, F.Benedetto gli diflfe : Ver quella volta 
piace al Signore che lo fcampi da quejìa infermi- 
tà ; all*altra però partirò da quejta vita , e farà 
pre/lo , perchè già à fniia il mio tempo t In fatti 
rifanò in breve • Ma pdati alcuni giorni t do è 
a’ 4. del feguente mefe di Marzo ricadde ia 
nuova infermità. di febbre continua» Fu inefpll- 
cabile il difpiacere de’Religiofi , che cordia- 
li(fìmamente lo amavano ; onde adatticavad 
ognuno di lervirlo» e d*a(Ti(lerlo e giuda il bi- 
fogno di lui , e giuda la carità. di loro» Cono^ 
fcea ben egli che le diligenze deYuoi Fratelli 
non avrebbero fortito l*effetto che da elfi e in-, 
tendevafi , e bramavafi t tuttavia con volto 
lieto , ed occhio ridente roodrava tutto il gradi- 
mento delle loro Ibllecitudini » e de*loro cari-^ 
tatevoli uffici » In tutto il tempo della fua infer- 
mità , che fu di un intero mefe, benché aggra- 
vato e da dolori acutifitmi » e da fmaniofidimc 
ambafcie , modrò cosi alieno Panimo dalla pe- 
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na , e contenne sì riguardata la lingua da’Ia- 
menti , che tanto non lareboefi potuto preten- 
dere da altri nel vigor maggiore della Tua lani- 
tà. Qualor gli fi applicavano rimedj rinfrefea- 
tivi per temprare le fue arfure y penetrato da 
un viviflimo fentimento verfo il fuo appafiìo- 
natoGesù , con parole, che ben raofiravan/i 
originate da un vivo affetto del fuo cuore t 
Come s'ptfa?t4ì , dicea , al corpo tante dilicatezze 
ufche fitte lanti rimedj , tante medicine yfe tanti 
fenofiijmt tormenii f apportò nella fUa acerhijjìmx 
pajfiene per amor mio il R.edentordel Mondo ? Jo 
perchè aver tante carezze f Dichiarò a chi in- 
terrogoHo , che foffria volontieriJa fete peri- 
famio alle arfure del Salvator fulla Croce . Sic- 
come in quella ultima infermità diè gagliardifii- 
Bie ripruovc di quella eroica Pazienata , che a 
Lui fu così propria in vita : cosi volle anche 
conteftare quanto cara gli folle J’Ubbidienaa » 
che in vita parimente con tanta efattezza avea 
riguardata, moftrandofi ubbidienriflìmo a quan- 
to e da’Medici , edagrinfermieri preferivealì . 
Era vicino a fpirare , ed effendogli recati da 
F.Guglielmodi Piazza , che con modo fpecialc 
afiifievalo, alcuni rofiìd’uova ordinatigli dal 
-Medico per riftorarlo, diffe ; Sd*tjìi raffi d'uova 
ncn mi fervono pili y ma fola per fare l^ubbkdàeu- 
za li piglio , e prefeli ; moftrandofi con ciò ub- 
bidiente fino alla morte . Fu in quella fua infer- 
mità vifitato più volte dal P^Ambrogio Polizzi 
allora Cuftode , oltre modo caro» e famigliare 


Digilized by Googl 



ììelB. Benedetto da S, Fr4te7to» ' 

al Servo di E^jo , ed in una di quelle vifitediffc- 
gli ; gÌQTtjo chei'oipajjhete al Signore ftnz*. 
altro concorrerà molta getne al noflro OH<vet>to^ 
e noi Avnmo molto travaglio • 7\^on dubitate ^ 
gli rifpoCe lor ridendo ri Beato , non dubitate; 
atiz*ìn quel giorno non mi farà quafi nej,uno , n/a 
bensì dopo ; e fe non farà ben preflo fotterato que» ■'* 

fio mio corpo , verrà gran moitiiudine ^ e Jt ve- 
dranno grandi contrafli ; onde, vi fuppiico a farlo 
fùtterrar fubito • Non fu vano il preidgio . Egli 
mori nel martedì di Palqua di Refurrezzionc , 
nel qual giorno elTendo ibi ito il Popolo di Pa- 
lermo andare a viHtare la Chiefa di Santo Spi- 
rito poco lontana dalle mura della Città , po- 
chiffime perfone capitarono al noXlro Convento 
di S.Maria di Gesù ; ma divulgatoli poi il lùo 
felice paflaggio , fu così grande , e frequente 
il concorfo del Popolo, che per quattro meli 
continui quotidianamente v*era gente in gran 
numero al Convento a dimandar qualche relir 
quia del Servo di Dio , e chi non poiev*avcrnc, 
andava contento di un poco del Tuo Abito . per 
ia gran fede , e divozione , che gli profe-dra* 
vano . 

Venuto finalmente 11 giorno prefiOTo dall’ 
Altifiìmo, non mancò il medefimo di favorire, 
c confolare il Tuo Servo con vi lite cele Iti ; im- 
perciocché llando egli coricato in letto , e fe- 
condo li Tuo collume cogli occhi fifiì al Cielo, 
avendo già ricevuti ij giorno precedente tutti 
i Sagramenti delia Chiefa con molte lagrime , 

te- 
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tenerezza , e divozione , avendo chiedo col 
cordone al collo perdono a tutti • Religiod » 
elTendo vicino al trandco, dilTe a F.Francefco 
di Genova , a F.Paolo , ed a P.Gugiielmo di 
Piazza : Mettete in ordine alcune fedìe per quejle 
fante Donne , che vengono a vijitarmi : Cui ris- 
pondendo efsi che non vedeano alcuno: Cornei 
ripigliò egli ) non vedete voi S,Orfola colla fua 
Compagnia , ch*è venuta a vifitarmi , e fono tan* 
te , che potrebbero riempire un ampio Monajiero^ 
Mentre dicea quede parole gli riverberava dal 
volto fplendorc tale , che rendea luminofa tutta 
la Cella . Indi rivolto a F.Guglielmo-* Fate ca- 
rezze ^ diflcgli, al T, F»^Antonio da Caltagiro- 
na ) (Sacerdote del medeilmo Ordine Riformato 
morto aictni anni prima con fama di Santità ') 
e nfpondendo quegli fé dove folTe , perchè il 
P. Antonio da molti anni prima era morto; E 
noi lo vedete , replicò egli , eh* è qnìprefente^ 
Scorgendo dunque F.Guglielmo, che il Beato 
Relig ofo era vicino a render l’Anima al Tuo 
Creatore , volle accendere alcune candele ; a 
cui dide F.Benedetro : «0» è ancora ve- 
nata i*ora , e q .ando fard giunta , Io lo dirà . 

' ElTi ndo paflTato qualche poco di tempo, in cui 
fi raccolfc che fotìTe favorito di altre vi doni cc- 
Icdi , fi alzò a federe fu del letto » e sfavillane 
dogli dalla faccia un infolito nuovo fplendorc, 
avendo i fentimenti interi , il difeorfo perfetto, 
fenz* aver mai delirato , difie a F.Guglielmo; 
Fratello già è ora y accendete le candele ; Indi 
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accomodatefi le mani avanti al petto in forma di 
croce, c colla faccia rivolta ai Cielo , pronun* 
zio le parole dell*agonizante Redentore : in 
manus tuas Dom'ne commendo fp/ritum meumi 
Le quali articolate 9 nuovamente colcatoii • 
fpirò placidiiTimaniente la fua beata , e vera- 
mene benedetta Anima fenza elTerfi punto mu- 
tato di volto , di maniera che il Sigror Dottore 
Mdtteo Corbino, allora Medico del Convento, 
appena potè feoprire , fc in rea Iti folle trapalTa* 
to . Il giorno in cui quella grana*i\nima volò 
al Tuo Creatore in Cielo per eternamente go- 
derlo , fu il di 4. Aprile , giorno di Martedì, 
terza fella di Palìqua di Rel'urrtzione dell’an- 
no iTllq* , ad ore id. in circa , dell’cti Tua an- 
ni , de’ quali 44. ne avea iantilTimamen- 
te confumati e nel Romitorio , < nella Rdi- 
gione, 

TI felice patfaggio dì qu: lI’Anìma purìfli- 
ma li Teppe nello lltflro punto, in cui avvenne, 
da Suor Benedetta Nallali Giovanettadi pochi 
anni Nipote del Servo di Dio ; e fu in quello 
modo . Stava ella in cala del Signor Giando- 
menico Rubiani , di cui li é fatta menzione ia 
quello HelTo Capitolo , quando vuic»*jn aria 
' Svolazzare una bellifTima , e candidifTima Co- 
lomba , che C 05 Ì dilTele : Dm/andi niiine Bene* 
detta ? Conobb’ella eflcr la voce del Beato iu<^ 
Zio , cui rifpofe : £ deve andate? *AL Cielo \ 
foggi uns’egli, ed in così dicendo Ipaii, Si pofe 
dirottamente a piagnere per Pafiètto’» e per la 
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tenerezza la Figliuola , c corfa dal Signor 
Gundi;men'CO , e da Suor Margarita Carelli 
nollra Terziaria n'pote del medefimo , raccontò 
loro l’apparizione . Subito detto Signore fe ne 
par.l fpeditamente per S. Maria di Gesù » e tro- 
vò che il punto in cui era apparfo <ilia Giova- 
netta nipote era quello, in cui egli felicemente 
era trapalato . Seguito il fortunato tranfito* 
non mancarono i Religiofi di adempiere agli 
ofScj dalla Carità , e dalia Chieia prefcritti . 
Levatoquel lacro Cadavere dalla cella, la qua- 
le dal punto ch’egli fpirò fi riempiettc di una 
fragranza di Paradifo , e trasferito alIaChiela, 
Cannato l’olScio , e celebrate l’cfequie, fu U 
ftetTa fera a ore 24.non lenza lagrime ^ii tenercz- ' 
Za da’fuoi Correi igiofi tumulato nella fepoltura 
comune de’ Frati. 

Fu nel tempo che quefio Beato vifTe ri- 
guardato da tutti come un Angelo di Paradifo 
per le fue fingolarifiìme virtù . La faccia di Lui 
quantunque negra , non apportava però orro- 
re alcuno; anzi un non fo che di (plendorc, 
che gli lampeggiava nel volto, cagionava , c 
partoriva ne* riguardanti uno ftraordinario de- 
fiderio di continuamen'^e cohtemplarlo . Era 
d’indole allegra , e di datura mezzana , e ben 
proporzionatanclla difpofizionedi tutte le parti 
del corpo; piacevolifiìmo nel trattare , ed affa- 
bilifiìmo ne’coftumi ; eflendo pur troppo vero, 
che da ciafeuno fi riguardava effettivamente 
come vivo tabernacolo , ove lì conferva va 
' ' ‘ ' '' fob- 
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fotto la rpo^ia m irtaie ii gran' reliquiario di 
qucll*Animj grande , e veramente fantu . 

Sparfufi la novella dclU f-Iice morte del 
Servo dell’Altiirimo per Palermo , il giorno fc- 
gucnte fu covi ecceflìvo il concórfo alla Chiefa, 
che non fe ne vide fimile in qualfivoglia delle 
più ftrepitoie funzioni . Non fapea darli pace 
il Popolo che così prcfto foflfe (lato tolto da*lo- 
ro occhi, e sì chetamente Icpolto quel vcne- 
rabil Cadavere; e non potendo dare in altra 
maniera sfogo alla loro divozione , chiedeano 
de* piccioli ritagli ddle Tue veili ; ma perchè 
neppure quelle eran fi ffi.iemi a contentare_^ 
tanta moltitudine , convenne conloiamc innu- 
m rabili » così elTi richiedendolo, co’minuza 
zo'i degli Abili di que* Religioli che gli avea- 
no alliiìi o nella Ina infermità , andando (ol 
di unto loddisfuttilìimi . Fu awifa'o deila__> 
morte di lui , come ne avea pregati i Supe- 
riori per biglietto, il Signor Conte d*AlDa_^ 
di Litta allora Vice-Re , il quale nel giorno 
prelfo la morte lì portò in Convento, c bra- 
mofo di vedere, e riverire quel venerabii De- 
pofito , fece ìllanza , e fugli accordato , clie_> 
a aprilTe la fepolcura ; ma calata in tifa per 
tre volte una torcia , e Tempre eftintali, fu 
creduta volontà del Signore che per allora non 
fi avefle a veder più quel fagrofanto Cadavere, 
riferbandofi l*Alri(Timo di farlo comparire agli 
occhi di tutti in orc.ilìone quanto più propria, 
tanto di maggior gloria del fuo Servo. Ai^he 

Mon- 


4 


Digitized by Google 


f4 m/lretto della l/tta 

MonfSgnor D. Ludovico Torres Arci^efeovo 
di MorreJct 'e che fu poi Cardinale di Sanca 
Chiela, avea fcritco di voler elTerc avvifato 
delia morte di F. Bt^nedecto , e lo fu , c ven> 
ne in Palermo ad oirequiofamcnte riverirlo 
nella fepolcura • Monfignor Bar^ona allora 
Inquifitore del Regno , era andato ad abitare 
in Convento per poterfì ritrovare alla mor- 
te di queU^Uomo di Dio* Moltiflìme altre Per- 
fone Titolate di ogni rango, di ogni felToydi 
Ogni Ordine Regolare (i affollarono al fuo Se- 
polcro; non mancando r Alcifsimo di rendere 
gloriofo il filo Servo con innumerabili pro- 
digi, alcuni de* quali riferiremo più a baffo; 
cofìcchè profeguendo ogni giorno più nume- 
rolo ugualmente c fervorolò il concorfo del 
Popolo , fu dopo qualche tempo giudicato fpe- 
dientc elevar quel fagro Cadavere dalla Se- 
poltura comune, e riporlo fopratterra nella 
Sagreflia , come ilam per dire nel feguente^ 
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CAPITOLO XIII. 

* \ 

^eìle due traslazioni fatte drì Corp$ 
del B. BENEDETTO, e de'^ Pro^ 
ceffi formati per la fua 
CanonizjiZjone . 

S BpoIto, come già abbiam divifato » nella 
Sepoltura comune de* Religiofi il Corpo 
del noilro Beato > e non rallentandon punto 
l*affluenza , ed il fervore del Popolo ( tra cui 
fi difiinfero 1* Eminenti fs imo Arcivelcovo di 
Morreale, Monfignor Buonincontro Vcl'covo di 
Girgenti , e Monfignor Palma InquiOtore del 
Regno andati più volte ad inginocchiarli al 
fuo fepolcro) in ricorrere a lui in ogni loro 
necefsità , ed anguria «come a Beato , col qual 
titolo fin d’allora pubblicamente venia onora- 
to, e rendendolo Tempre più gloriofo rOnni- 
potente Iddio colla maraviglia, e colla molti- 
tudine de* portenti, fu giudicato indecente il 
lardarlo per più lungo tempo fotterra , e per- 
ciò con ordine precifo andato da Roma dall* 
Eminentifsimo Signor Cardinal Mattei allo- 
ra Protettore dell* Ordine Serafico , prefcn- 
ti i Padri più qualificati della Provincia , 
molte altre perfone fdi difiinzione concorfe 
per foddisfare alla loro divozione , il giorno 7 . 

Mag. . 
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Alaggio 1591. (nel qual giorno cadde in quell* 
anno* 1* Afcenfione del 'noftro Sa/vàcbre rlfor- 
to ) ne fu fattala prima traslazione . Fu tro> 
.vato quél Beato Corpo tutto intero , ed incor» 
rotto, apparendo Colo qualche piccola lefione 
nelle narici , ed intorno alle labbra , il che' do- 
vette provenire daìP umidità del luogo , dove 
per più di tre anni cra^iaciutoà Gettava una_j 
fragranza tanto Ioave , che nel tempo fteflfo che 
ricreava gli aftanti , riempiva di Spirituale»^ 
confolazione i loro cuori nianifeltara nelle te- 
fjeriffime lagrime che a gran copia ognuno da- 
gli occhi verfava; Era il facro cadavere al- 
quanto umido , onde fu riverentemente afeiu- 
gato con bambagia , la quale dillribuita a* di- 
vóti eh* eran' prefenti , c ad altri, fu da elTi te- 
nuta come prcziofa reliquia'. Tra i coneorfivj 
il ritrovò il dottiflìmo, e virtù oli (rimo Padre 
F. Vincenzo Magis Domenicano , df cui ab- 
biam fatta menzione nel 'Capitolo X. , il eguale 
prodrato a terra con molta riverenza , e divo- 
zione, baciando que’ Santi piedi, e fpargendo 
per tenerezza , e particoUr fentimento di affet- 
to copio(i(Time lagrime , fi raccomandò blla^ 

♦ iba interceflìone . Si baciò anche, e fi offequiò 
quel benedetto Corpo da* Religiofi ; e’ da ogni 
altro ,che fi trovò prefentc ; pofeia già nuova- 
mente rivcftito, fu collocato dentro Caffa ri- 
piena di bambagia , che chìufa con chiavi fu ri- 
porta in Sagrertia alta da terra da cinque in feì 
palmi , con fotte la feguentc ifcrizione , 

HIC 
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HIG VIR APUD DEUN 4 VITA , 

• ET NOMINE FUTI BENEDICTUS . 
OBIIT PRIDIE NONAS APRILIS 1589. 

Di detta Traslazione , o Elevazione ne fu 
•fatto iftromento pubblico» in cui anche fu in- 
ferita la Lettera dell’ Eminentiflìmo Mattel , per 
gli atti di Giufeppe Tol'cani Notajo di Paler- 
mo . 

Così collocato il Corpo del Beato, inco- 
minciò a vieppiù crefcere verfo di lui la divo- 
zione de* Cittadini di Palermo, che continua- 
mente riceveano per fua intcrcefìTionc grazia 
dall* AliilTimo ; dalla quale divozione rooiTi il 
Senato, e 1 * Arci vefcovo della medefima Città 
Signor Cardinal Giovanncttino Doria , che ar- 
devano di divozione non minore verfo il Bea- 
to , ed eccitati anche dalla MacBa Cattolica di 
Filippo III. Re delle Spagne ( il quale per fa- 
vorire il piodefiderio de*Cittadini di Palermo, 
non folo fcrilTe ai detto EminentiflTimo Arcivc- 
fcovo, che proccuralfe dalla S. Sede la facoltà 
di traslatare il Corpo del Beato dalla Sagrellia 
alla Chiefa , ma ordinò di più che fodero fom- 
miniftrati dalla Regia Teforeria feudi lyoo. 
da fpenderfi nella fabbrica di una Gaffa d’ar- 
gento da riporvi quel facro Corpo in occafìonc 
di detta feconda traslazione ) fcriffero con- 
cordemente alla Sacra Congregazione de* Riti, 
chiedendo a nome di tutto il Popolo Palermi- 
tano, ed anche di Sua Maefià Cattolica , la li- 
cenza di trasferire il Corpo del B. Benedetto 
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dalla Sagreffia allaChiefa, perchè più como- 
damente potefs*eirere da* Cittadini venerato • 
La-S.Congregazione dopo avere ben bene pon- 
derato il tutto , ed efaminato con modo fpe- 
ciaie un si rilevante negozio > benignamente 
condifcefe alla richieda , e con lettera fcritta 
dal Signor Cardinal Pinelli , allora Prefetto 
della S.Congregazìone, a nome della medefìma 
in data degli 1 1. Marzo i 5 i i. diretta alPEmi- 
nentiflìmo Arcivefeovo mandò la facoltà per 
queda feconda traslazione , affinchè redaffe alla 
pubblica venerazione del Popolo il Corpo del 
£eato . In virtù per tanto di quedo Indulto il 
medefimoEminentiffìmo Signor Arcivefeovo il 
dì 3. Ottobre dello defs*anno 1611. trasferitoli 
al Convento di S. Maria di Gesù in compagnia 
del fuo Signor Vicario Generale D.Francefco 
Biffo , ed altri Uffiziali della fua Corte neceffarj 
alla legalità di queda funzione y prefente il 
Cudode , Guardiano , ed altri Religiofi del 
Convento , fenza proceflìone , o pompa alcu- 
na 5 giuda |a forma cpnfueta a preferiverfi 
dalla S. Congregazione , lo fece rimuovere 
dalla Sagredia , e portare in Chiefa , dove fir 
collocato in una nicchia , che fi chiude con 
cancellata di ferro dorato afsicurata con tre 
chiavi , nella parte finidra della Cappella della 
B.Vcrgine,di cui fu così ardentemente divoto 
in vita il Beato, nel qual fito dentro Calla fer- 
rata pure a tre chiavi , e la quale aprendofi ri- 
mane il facro Corpo vifibile per li cridalli dalla 
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parte anteriore , Tempre fu ritenuto , c tutta- 
via n ritiene al prefente . Di queda feconda 
traslazione lafciò pubblico , ed autentico do- 
cumento il Signor Vicario Generale BilTogii 
nominato « 

Quantunque quella traslazione folTe fatta 
privatamente, a porte chiufe, e fenza il mi- 
nor fegno di pubblicità , giulla il preferitto 
della S.Congregazione , tutta volta non volle 
Iddio privare il fuo Servo del meritato onore; 
imperciocché rifaputoQ nel di Tegnente che 
Corpo dei Beato fi ritrovava in ChieTa , inco- 
minciò Tubito ad affollarH il Popolo > ed a con- 
corrervi infermi , e perfone afflitte di qualun- 
que Torta, in sì gran numero, ch*era coTa di 
(lupore a mirarli, laTciando ivi i più Tabelle di- 
ci nte , ceri , voti di argento , inTegne delle 
loro infermità in tellimonianza delle grazie ri- 
cevute dall’Altifsimo per intercefsione dique* 
Ho Beato . Per due mefi continui fu tale il con- 
corTo , che per la Hradadi Palermo al Conven- 
to di S.Maria di Gesù li penava a palTare, p 
quantunque di poi il concorTo non fofle sì cal^ 
cato , la divozione però del Popolo fu Tempre, 
verTo del Beato ugualmente fervida , e lo è 
tuttavia fino al preftnte • 
r - Sin da quando il Corpo del Beato fi tro- 
vava nella Sepoltura comune fi pensò a coope- 
rare alla più dilliota gloria di Lui col fabbri- 
care i Proccfsi per la Tua Canonizazione • Ma 
il diTpendio,che richiedeafi per tale affare, Irat- 

G a tenea 
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tcnea irrifoluti i Religiofi > come quei, che 
altro di capitale ficuro non anno che la Povertà 
altifsima , che profeflano . La divina Provvi- 
denza però che in tutto, e per tutto Tempre pi- 
gliófsi il penfiero dell’Ordine Serafico , come 
quello che tien* poggiate tutte le Tue fperanze 
fulle infallibili promefle di lei , volendo che a 
fu o tempo avelie a comparire nel firmamento 
luminofo di S'. Chiefa anche quella fcintillante 
Stella del Tuo Benedetto , molle il cuore , e la 
divozione del piifsimo Signor Giandomenico 
Rubiano, già da noi di Topra lodato , a promuo- 
vere il punto della coftruzion del Proceflb di 
'Autorità Ordinaria fulle virtù , e miracoli del 
Beato , non perdonando nè a diligenze , nè a 
follecitudini , nèafpelc, che-non furono pic- 
cole , per venire a compimento dej fuo divoto 
defid€riò,‘come ne venne. 11 ProcelTo fu in- 
cominciato nelPAgollo del 15P4. 5. anni dopo 
la morte del Servo di Dio , e fu terminato nel 
mefe di Giugno del ijpy. In efso furono efami- 
Aati avanti Monlignor Francefeo Biffo Vicario 
Generale dell* Illullrifsimo Signor D. Diego 
d’Ahedo Arcivefeovo di Palermo novantafette 
Tellimonj i ] quali preffo che tutti, depoferó 
de vifft, ^ 

• ' Ma profeguendO’Vieppiù 'l’Altifsimo ad 
illullrare il fuo Servo colla moltitudine de’prò- 
digi ,' e crefeendo Tempre più la' divozione de’ 
Popoli , fi fabbricò altro Proceffo fulla Santità', 
virtù, e miracoli dei Beato di autorità dell’ 
' ‘ Emi- 
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fminentiTsinio Cardinal Doria Arcivcrcovo di 
Palermo nell'anno itfiz. nel qual Proceflb fu» 
rono efaminati 68 . Téftimonj . Mandati poi i 
■ fopraddetti due Proccfsi in Roma in S.Congre* 
gazione , ed efamihati , ne ufci fotco i iS.Mar» 
20 1 523^ il Decreto : Sufficienter eonjbire de 
SanSiitate ad effe&um de quo ogìtUTX cioè per la 
introduzione della* Caufa in eda S.Congrega» 
2Ìone* Furono fuGreguemcmentc fpedite dalla 
x^deilma S, Congregazione le lettere reniiflfo» 
riali y. e compulloriali. , in vigor delle quali 
furano fabbricati, di. autor, iti Apollolica altri 
due Proceffi , uno in Palermo nel in cui 
furono efaminati i-zi.Tcaimonj ; c l’altro nel- 
la Terra di S. Fratello patria del Beato nel i 6 x 6 y 
I in cui furono pigliate le depofìzioni di 77- Te» 
fHmonj , da’ quali Proceffi abbiamo noi fedel- 
I mente cavato non fofo.qnaiito- fin ora abbiamo 
in quello Riflrctto. narrato, ma anche i mira- 
, e:o!i , e prodigi operati da Dio dopo la morte di 
I c^ueflo Beato che nel fegucnte Capitolo nauiQ^ 
I per narrare ^ 




CA^ 

; 


ì 


Digitized by Google 



■•1 Hlfretto della Vita 

CAPITOLO XIV. 

Ad/racoìtfe^uiti dopo Ja morte del ' 
B. BENEDETTOperU 
fucL intercejjione 

S Enza ripetere il fentimentoche in parlando 
dc’miracoli opet*ati dal noftro Beato in vi- 
ta , accennammo , folo diremo , che andremo 
parcamente nella relazione di quei che l'Onni- 
potente Iddio fi degnò fare per li meriti del fuo 
Servo dappoiché introduflTelo a godere della 
fua gloria ; c ciò unicamente per evitare la 
proliflìtà non ben confacevole a'pochi fogli di 
quello Riftretto. 

Ad Antonio Forte Figliuolo di Michele 
Forte Palermitano venne un tal tumóre nella 
cofcia delira , che dal Cerufico il quale per 
più giorni. avealo curato fenza profitto , fa 
giudicato mortale ; onde fatto congreflb coà 
altri Profeflori di medicina 9 e giudicatala po- 
flema velenofa intrinfeca , c profonda , fi ven- 
ne a rifoluzione che il dì feguente dovcflTc 
aprirli la cofcia colla violenza del ferro, ed 
applicarvi anche il fuoco, dacché inutili fi era- 
no fin allora fperimentati gli empiafiri «. Ma la 
fera avutoli dalla Madre dell'infermo un pez- 
zetto di Abito del B.Benedetto , e legatolo 
fulla cof:ia del figliuolo, fubito quefii addor- 
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Del B» Benedetto in 5“. Fruttilo . toj, 
mentodì , e la mattina deiUto fi ritrovò fva- 
nicaogni cnfhgione, cefiato ogni dolore, (ed 
il figliuolo talmente fano> che potè alzarli, e 
quella fieOfa mattina ufcir di cafa , ed andarfene 
a*fuoi lavori anticipatamente alla venuta del 
Cerufico , che comparfo giuda l’appuntamen- 
to per fare l’operazione , cd udito quanto era 
avvenuto , non potè non ammirare l’Onnipo- 
tenza di Dio , e non enccuuiare la virtù del 
Beato • 

Andreana Soriani figliuola di Bernardo 
di Riggio Cittadino Palermitano, e Camera- 
rio della Maefià del Re Cattolico, avea un fi- 
gliuolino anche in fafce f cui ufcirono i vaino- 
li con acutidlma febbre , a fcgno che fi ridufie 
a termine di mo'rte , avendolo già il Medico 
fpedito , In una notte , mentre già tutto inti- 
rizzito il piccolo corpicino , accefe alcune 
candele benedette , fi attendea, e dalla Madre, 
e dagli altri di Cafa che fpiraflTe , fovvenue a 
Bernardo Nonno del Bambino di avere prefib 
di le una piccola particella della Tonaca del B» 
Benedetto , quella pigliata , ed appefagliela al 
collo , nello lleflb momento il putto apri gli 
occhi , indi la bocca in modo che gli fi poterono 
dare alcune filile di latte ,< e talmente fubito 
migliorò , che in breve fu libero , c fano da 
quella infermità. 

fileonora Mattioli Palermitana alTaiita da 
puntura -, e febbre maligna , e più porteme 
nella gola » fi tenea air^ipericololaialua vita, 
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ma poi fopraggiuntole impedimento di orina 
non potendo per tre giorni darne una ftilla » 
per maniera fe le gonfiò il corpo,, che fu data 
da’ Medici per certa la fua morte . Tra quefti 
affanni ricordandofi la già abbandonata infer- 
ma , che una fiia forella era fiata fanata pure 
da puntura , e febbre con aver bevuto un poco 
di acqua , in cui era fiata pofia una particella 
della Tonaca del $ervo di Dio F.Benedetto ; 
mandò un luo figliuolo dalla medefima per 
averne. Le Ipcdì la lorella in un piccolo caraffi- 
no un.poco di acqua in cui avea prima immerfa 
quella poszioncella di l'onaca del Beato, che 
prefio ai le ritenea ; la bevve con molta divo- 
zione , e fede la inferma , ed incontanente diè 
.fuori grandi fi; ma copia di orina; onde ceffogli 
ogni ipafinio , e dolore che avea, per la difficol- 
tà di. orinare , fé le (gonfiò in confeguenza il 
corpo , 1 Vanirono le pofteme della gola, ed in 
brcve.alzofii diietto lana in tutto e dalia mali- 
gnità della febbre ^ e dall’acutezza della pun- 
tura i : . 

. . Suor Catarina l'orongi Monaca profeflfa 
.nel :Monaficro di S.Maria del Monte Olivete 
in Palermo fu travagliata da un acutiffimo do- 
Jore di fianco per lo Ipazio di ledici-mefi , fenza 
aver potuto trovare, il minimo follievo da in- 
numerabiii rimedi , che vi avea applicati ; che 
però difperando la guarigione da’medicamen- 
ti umani fi rifolle cercarla dagli ajuti divi- 
ni . Avea conceputa qualche piccola divozione 
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al B.Benedctto perii molti miracoli che fcncia 
predicarne ; onde a Lui ri volta fe* voto che fc 
le otteneva grazia dal Signore di rimanere li- 
bera dal fuo moleftiflìmo dolore, avrebbegli re- 
citati cinque Tater , & ^Aq^e ogni giorno , 
Non ebbe finito di ptofferirc un tal voto , che 
fentifli deirincitamento ad orinare . Orinò , e 
coll’orina diè fuori con ogni facilità una pietra 
di confiderabil grandezza , e nello fteffo mo- 
mento fi fenti fgravata dairintolerabil trava- 
glio , che per tanti mefi aVea fefferto, c rin«* 
vigorita di forze fi conobbe perfettamente fo- 
na . Cosi perfeverò per lo fpazio di fette mefi, 
quandò udì che il fabbricava in Palermo Pro- 
ceffb fulle virtù , c miracoli del medefimo Ser- 
vo di Dio ; onde fulle detto da perfona cono- 
feente eGTer bene che manifeiialTe anch'ella quel- 
la grazia a maggior gloria del Signore) e del 
B.Bencdetto ; ma ella inconUderatamcnte ri*- 
fpofe, fapere che ve ne avea tanti di miracoli 
fatti dal Beato , che non era ncceffaria la de- 
pofizione del fuo . Ma che ? La notte immedia- 
ta fenti afTalirfl nuovamente dall'antico dolore 
di fianco , e coll'acutezza delle punture fentia 
minacciarli più veementi i già una volta foffer- 
ti fpafimi . Compres'ella bcnifiìmo effer quello 
un gaftigodi Dio per la poca gratitudine roo- 
flrata verfo il fuo Servo , non volendolo glori- 
ficare colla manifefiazione del ricevuto benefi- 
cio. Propofe di farlo, e rinovellò ad un tem- 
po il voto de'cinque Vater » ^ve , aggiu- 
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gncndovi di volere dippiù mandare ogni anno 
nel giorno della morte del Beato quattro ceri 
alla ruafepoltura per fargli ardere in teftimo- 
nianza delia grazia ricevuta. Cofa mirabile! 
le pafsò di nuovo in quell* iHante il dolore , 
nè mai più per lo fpazio di anni dodici , quanti 
n*erano fcorfi dacché ricevè la doppia grazia 
al tempo che la depofe in ProcelTo ) ne fu mo> 
Iellata . 

Nell* anno 1624. principio che la 
Città di Palermo fu miferabilmentc attaccata 
dal flagello della Pelle , fu adalito da veemen- 
tilTiino dolore di teda , febbre , c vomito Do- 
'menico figliuolo di Francefeo Grimuldi di an- 
ni 14. , ed in capo a tre giorni gli apparve un 
bubbone nella cofeia con iftraordinario aumen- 
to della febbre, onde fi comprefe efler peftc . 
La Madre Paola Nallali Nipote del nollro Bea- 
to , trovandoli troppo fmaniata , e confufa, 
fenza penfarc ad altri medicamenti- , o rimedi, 
dato di mano ad un quadro colla effigie del be- 
nedetto Aio Zio , che in Cafa ritenea j lo pofe 
fopra il figliuolo, raccomandandoli con lagrU 
me , e fede alla fua interceflìonc per la libera- 
zione della pelle di quel Tuo Pronipote i e di 
tutta quella Aia Cafa . Il figliuolo incominciò 
à Aidare , ed addormentatoli verfo la mattina, 
dopo tre ore di placiaìisimo Tonno fvegliofll 
ludato si , ma fenza febbre , c fenza il bubbone, 
e fenza verun refiduo della mortale infermità, 
per maniera che potè alzarli di letto , ed il di 
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vegnente ufeire totalmente fano dalla fua Ca- 
fa, la quale fu anche prefervata per interccf- 
lìone del Beato immune da quella univerfale 
calamità . ^ < 

Suor Bernardina Gorelli Terziaria prò- 
fe(Ta del P. S. Francefeo in età di anni io. io 
circa pativa ace rbifsimi dolori nell* umbilico ! 
per rottura, ed ernia , fenza aver riportato il j 
minimo giovamento da molti rimedi , che le 1 
furono applicati . Occorfe allora la morte del I 
Servo di Dio , ed avendo il Signor Giandome» 
nico Rubiano , in cafa di cui ella flava , ri» 
portato un ritaglio dell'Abito di Lui , glie lo 
léce applicare fulla parte o^efa , e la mattina fi 
ritrovò la fanciulla Tana , e libera da ogni do* 
lore» colla rottura, fvanita , come fé non foffe 
mai (lata incomodata da tal male. 

Melchiorre Biondo orefice Palermitano 
cadde in una infermità gravifsima, che inco- 
minciò con febbre maligna , la quale tennelo, 
fuori di fentimento circa un mefe , e finalmente 
andò tutto il male a fare tal depofizione nelle 
gambe , e ne* piedi , che lo avea flroppiato , 
nè potea in conto veruno pofargl'in terra , nè 
muoverli , eflendo reftato anche dal mezzo in 
, giù il corpo offefo , equafifecco. Perfeverò 
in quello miferabile flato lo fpazio di meli 
quattro , fenza poter ritrarre giovamento al- 
cuno da moltifsimi medicamenti applicati. Fi- 
nalmente ricorfe a chiedere ajuto a Dio, e fi 
raccomandò ben di cuore al P.S.Franccfco . E 
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Aando una notte nella nojofifsima vigilia « che 
già da molto tempo pativa , parvegli di effcre 
con tutto il fuo letto nella Cbiefa di Sharia 
di Gesù accanto alla porta, per cui 0 entra in 
Sagredia ,Tulla qual porta vide un Religiofo 
Francefcano , il quale al color nero del volto 
riconobbe clTere F.Bcnedetto a lui ben cognito 
in vita , e con cui avea più volte parlato . A 
tal vida fentendon molta confolazione , e te- 
nerezza ncliMnterno , fè pruova di alzarli di 
letto per vedere in realtà dove foffe , e che 
cofa vedefle ; ma non riufccndogli farlo per 
mancamento di forze , dilfe con gran fentimen- 
to di cuore ; 0 Taire Benedetto, predate Iddioy 
e S. Francefco .che mi dieno la J'anitd : Cui il 
Beato rifpofe ; Figlio Jla allegramente , che 
T^firo signore ti à fatta la grazia ; In quel 
punto fenii venirli un poco di fonno , ed aven- 
do dormito con fuo gran follievo circa quattr 
ore , dedatoli parvegli di edere nello delTb 
luogo di prima , folo che dietro a F. Benedetto 
vidcvi un altro Frate dello dedb Ordine , e 
ficcome pareagli di aver migliorato, tornò di 
nuovo a gridare a voce alta: O Tadre F.Bene- 
detto, pregate Iddio, e S. Francefco per me : Ed 
udì rifponderfi dal Beato le medelìme parole : 
Figlio (la allegramente , che Iddio ti à fatta la 
grazia. Ed egli: Che fogno mi date o Tadre , 
che Iddio mi abbia fatta la grazia ? Allora il 
Beato gli fece fopra tre volte il fegno della 
Croce , e difparve , redando Melchiorre con - 
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fblatifsimo, e ritrovandofi nel tempo fteffo li- 
bero da ogni dolore , colle gambe , e co* piedi 
fani , e forti , talmente che lì levò di letto fen- 
za veruna difficoltà , camminando come prima, 
c narrando a tutti le maraviglie del Signore nel 
fuo Servo . 

Filippo Scaglione della Terra di S.Fratel- 
lo nacque ftorpio di ambe le gambe , cofìcchc 
giunto all’età debita mai non potè Ilare in pie- 
di , ma volendo camminare ftrafeinavafi car- 
pone colle ginocchia , c mani per terra , e 
molte volte neppure ciò potea fare . Cosi llette 
lino all’età di anni 14. Quando un giorno (lan- 
dò in letto , udì che pafTava una Proceflione 
fatta da’PP.Francefcani Riformati in occafione 
di trafportarc una Reliquia del B. Benedetto « 
alla nuova Chiefa da effi fabbricata . Avea il 
figliuolo udito dire ne’difcorfi domedici gran- 
di cofe del Beato , e perciò concepì deliderio 
di raccomandarli a Lui per la fua l'anazione. 
Quindi chiamata una fua Sorella fi fece portare 
in braccio alla fineftra per godere della Procef- 
lìone , non mancando nel paffar che fece laS. 
Reliquia di pregarlo con affetto a volergl’in- 
tercedere l’ufo di camminare , che mai non 
avea avuto. Terminata la Proceflione , e dan- 
do egli tuttavia infinellra, videi! accanto un 
Religiofo Francefeano nero di volto, che dif- 
fegli : Cammina che fei fano : Conobbe lo 
ftorpio Giovanetto al volto nero e(fer -quegli 
il B.BenedettOj di cui avea veduta più volte 
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l’effigie , e credette fubito a ciò che difTegll, 
c provando a camminare fi fentì Je gambe , ed i 
piedi vigorofi , c forti , onde potè fare fenza 
la minima difficoltà ciò che mai non avea fatto 
in fua vita , e colle grida che per l’allegrezza 
diede , manifefiò ad ognuno IMlantaneo mi- 
racolo magnificandone il Signore , ed il fuo 
B. Servo . 

Agofiino Forefla teflìtore di drappi di 
feta in Palermo fi ruppe difgraiiatamente in 
una caduta una gamba > e dopo averla tenuta 
giorni 45. colle fiecebe , e coll’applicazione 
de’foliti medicamenti , reflò talmente ftorpio» 
che non potea camminare fe non fe coll’ ufo 
delle crocciole . Perfevcrò in tale fiato dal me- 
fe di Maggio , fino a Novembre ; quando ca- 
dutogl’in mente di raccomandarfi al B.Bene- 
detto da lui conofeiuto in vita, fi fece portare a 
S. Maria di Gesù , c fofienuto da due fotto le 
braccia , e coll’ajuto della canna d’ifidia fall le 
fcale della Chiefa , e prefentatofi avanti il 
Corpo del Beato fupplicandolo con affetto del- 
la grazia, fi fentl talmente rinvigorito » che 
potè falire fenza verun foftegno i tre , o quat- 
tro gradini che vi fono pergiugnere allaCa/ra 
del S.Corpo > dove ringraziando con lagrime 
il Beato della grazia , pubblicò ad alta voce il 
miracolo , e da fe folo fc ne difeefe , e profeguì 
a camminare , come fe non avefie avuto mai 
alcun male) mandando poi una gamba di ar- 
gento del valore di feudi dieci , da appenderfi 
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al Sepolcro del Beato a perpetua tédimonianza 
del portento. 

Francefco Mufanti figliuolo di Annibaie 
Mufanti Notaio di, Palermo avendo dato in 
idropifia , e per fci mefi curato fenZa verun_-> 
giovamento , fu dato da’Medici per incurabile. 
Condotto a S. Maria di Gesù , e fattogli tocca- 
re col Corpo la Cafla del Beato , nello fteflfo 
punto gli calò talmente la gonfiezza , che fa 
d’uopo ivi reftrignerfi i calzoni , perchè gli 
cadevano, etornofiene a Cafa fano, lodandoli 
Signore, e glorificando il fuo Servo, 

Andando la Signora Caterina Valefia in 
Carrozza alIaChiefa di S.Maria di Gesù con 
un fuo figliuolino di anni cinque in fei , ed al- 
tre perfone, cadde il fanciullo difgraziatamen- 
te di Carozza , la cui rota gli fracafsò, edin- 
franfe tutta la cofcia delira . Addolorata, ma 
non ifmarrita la pia Signora per la difgrazia , 
fè profeguire l’intraprefo viaggio alla Chiefa, 
conferma fiducia di elTere foccorfa in quella 
fua angullia dal B.Benedettojs’incontrò die ap- 
punto aprivafi U Caffa per mollrare il B. Cor- 
po ad alcuni Forallieri , e fatto pigliare il put- 
to da due Rei igiof! pregò che gli facelTero colla 
cofcia toccare la CalTa ♦ Lo fecero , ed il fan- . 
ciullo, che dirottamente piangeva, li quietò 
ad un tratto, e renduto da’Religioli alla Ma- 
dre , fi alzòegl’in piedi , ed incominciò a cam- 
minare, ed a fcherzare come fenonavelTe mal 
aruta nelle offa della cofcia veruna frattura . 
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Dorotea Figliuola di Francefco Xava Pa- 
lermitana avea una tal macchia nel vivo del 
occhio j che ai parere de’Medici correa peri- 
colo di divenir cieca ; dopo l’aflìdua inutile 
applicazione di vari rimedi per più anni',- fu 
da’Genitori condotta una fera a vifitare il Cor- 
po del B. Benedetto e fattaPapprelfare coll* 
occhio alla Cafla , dove quello vicn cuflodito, 
la feguente mattina fi levò colTocchio limpido, 
e fano, com’era l’altro , fenza mai più affac- 
ciarfele in eflb quella mofiruos’afTczione . 

Travagliato Matteo Balbo della Terra di 
S. Fratello dalia gravilTima infermità detta vol- 
garmente di Lupemanaro , la quale giiifià la 
narrazione fattane dal medefimo in ProcefTo,neI 
tempo che gli pigliava, incominciava dappie- 
di , ed indi occupavagli tutta la vita , talmente 
che gli era impoflìbilc (lare in piedi, e fenten- 
dofi dentro una gran rabbia facealo precipitare, 
fenza fapere cofa fifacefle , o dove fi portaflfe, 
ficchè colla faccia , e ginocchia per terra fe ne 
andava di notte per le fi rade privo di giudizio, 
ravvolgendoli nel fango , e nella terra', gri- 
dando , ed urlando come un lupo; e benché 
più volte nelPavvcderfi i Suoi dcgl’indizj del 
principio del male, lo incatenaflero , era tale 
la violenza , che fovente folca fracalTare la 
ftelTa catena, ed ufcirfene . Datale infermità, 
che fuol durare quando prende due ora in cir- 
ca , ed indi lafciare' la perfona talmente mal- 
trattata, che per più giorni non può valerli 
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della propria vita , fu veflTato per lo fpazio di 
anni cinque ; fui fine de* quali portata nella 
detta Terra di S.Fratello la Reliquia dei B*Be- 
nedetto, la Madre , e la Moglie dell’infermo 
fecero un voto per la liberazione di lui alBeato, 
ed egli fteflfo vi fi raccomandò di cuore , e da 
quel tempo fino al fuo efame , che fu dopo lo 
fpazio di anni 9. fu totalmente libero da quella 
miferia , fenz’averne mai più patirò , rìcono- 
fcendolo per un miracolo evidentiflìmo'del fuo 
gloriofo Compatrizio B. Benedetto, 

Sufanna Contorte di Mariano Catalano 
della Terra di S*FrateIlo > avendo dato alla lu- 
ce un bambino giudicato dalla I^evatrice « e da 
altre Donne amftenti morto , fatto voto da 
Vincenza Lombardi Madre della Partoriente 
al B. Benedetto , che fe il Putto rifufeitava, 
avrebbe fitto che fempre andalTe vcftito dell* 
Abito Francefeano , incontanente il Pmtino 
diè un grido» e fi vide in ifiato vigorofb 
di vita , onde fu battezzato» e fu a fuo tempo, 
adempiuto il voto» che per lui dalla divota^ 
Konnaerafi fatto. 

Lorenza Vafl di S. Fratello avendo nove 
feuchi in una gamba, per ognuno de’quali fi 
/copriva l’offo» ed avendovi applicati inutil- 
mente molti rimedi , fi diè dal Cerufico per 
incurabile , Propofe ella di andare a vifitare 
la Reliquia del Beato nella Chiefa de*PP. Ri- 
formati Francefeani di quella Terra per gior- 
ni 15. Vi andò il primo giorno » e pigliata un 
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poco di terra , fu cui pofava la Statua del Bea- 
to nc fparfe fulle ulcerofe fue piaghe, dichia- 
ràndofi non roiere altro medicamento che quel- 
lo , nè altro Medico che il Beato, ed in quel 
punto incominciò a fentire notabile giovamen- 
to nella gamba; maggiore fentillo nel fecondo 
giorno ; anche pià grande nel terzo; coficchè 
profeguendo con fervore le fue vifite , le ter- 
minò colla totale fanazione della infètta , e 
prcffoche incancherita fua gamba . 

Ma per reftrignerci ; Vincenza Burattini 
della medefima Terra di S.Fratello col folo rac- 
comandarli genuflefla in campagna all’inter- 
cdfione del Beato fu in un punto fanata dalle 
fchifofe fcrofole , che dilTormavanla nella go- 
la. Vincenza Candela reliata forda per una 
febbre maligna, c raalc affezione di teda, im- 
plorato dalla Madre Taiuto del Beato , e tocca- 
tele le orecchie colla Reliquia del medefimo, in 
un iffante udì . Carlo Benedetto figliuolo di 
Giovan Mendcs , e d’Ifabella Strada , bambino 
di due anni in circa , caduto repentinamente 
morto, e da tutti riconofciuto per tale, por- s 
tato dalla Madre allaChiefa de*PP. Riformati 
in S.Fratello, e fattolo fegnare colla Reliquia 
dei Beato , fubito rivenne in vita . Pollo un 
poco de 11* Abito del Beato addoffo a Brigida 
Sorella di Caterina Beilacera , rellò fana dalla | 
ftorpiatura di cofcic , e di gambe , per cui la i 
fanciulla non potca camminare. Colpito diF* 
graziatamente nella gola con palla difchioppo 
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Francefco Cintini dal proprio Padre in atto di 
voler tirare ad un porco , e trapaflTatagJi quel- 
la da parte a parte , difperata perciò da*Pe- 
riti la vita di lui; fegnato colla Reliquia del' 
Beato , reftò nell’atto fteCTo per maniera chiufa 
la ferita » come fe non vi avclTe avuta lefionc 
alcuna . 

Arcangela Calandra non avendo potuto 
nelló fpazio di cinque giorni dar fuori il Tuo 
parto, ritrovandoli in pericolo evidentiflìrao 
della vita , regnatole il ventre colla Reliquia 
del Beato, mandò fuori in quello HeQb atto un 
bambino, che febbene morto , fu però confa* 
Iute della Madre , 

Andrea Mari! attaccato da fanciullo da 
cpileflia , volgarmente mal caduco , raccoman- 
dato con fede dalla Madre al Beato ne rcUò 
fano . Scopertoli ad un figliuolino di Madda- 
lena Vali una rottura della grolTezza di un 
uovo , fatto voto di portare all’Altare del Bea- 
' to una Hatua di cera , le gli fanava il Bambino» 

' difparve fubito la rottura , ne mai più ne patì . 
Rofalia Reitano inferma con uno Scirronell* 
utero , promife di vilitare cinque giorni la Re- 
liquia di Lui, e veftirli del Terz’ Ordine del 
P.S. Francefco fe rifanava , e nel terzo giorno 
prodigiofamente fu fana, c foddisfece al voto . 
i Ad Ottavio Pantaleo venne un’apoplclia, on- 
‘ de perdette la parola , e da tutti fu llimato per 
: morto ) tanto più che i Medici con diverli 
I tormenti non poterono riconofeervi fenti- 
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mento alcuno di vita . La Madre fece voto di 
viilcare la Reliquia del B.> ed egli niiracoloi'a- 
mente ricuperò colla vita la falute. Da un colpo 
di apoplefiafu anche tocca Elifabctta Pirnetta, 
cbc le torfe la bocca , le mani , e tutta la per- 
fona, ftando cosi per cinque ore continue fè 
voto al Beato di fargli una tovaglia pel luo 
Altare, e fubito reftò lana . -Fratello Rocchi 
avca un Mulo da piu giorni infermo in cam- 
pagna , cui non avean giovati i molti medica- 
menti che gli applicò» ed in fine un giorno lo 
trovò morto; per Ja qual cola molto afflitto, 
fe ne andò all’Altare del B. Benedetto a racco- 
mAndarfì in quella Tua dilgrazia , e tornato in 
campagna ritrovò animale rifufcitato per 
l’interceflìone delBeato. Bartolomeo Eraci ebbe 
per lungo tempo un Bue (lorpiato,di cui più. 
non potea avvalerli ; fe’ voto al B.Benedetco 
di farlo lervire aila fabbrica del Convento che 
i fuoi Frati faceano allora in S. Fratello , e 
quell’animale reflò miracolofamente fano. 

Moltiffimi altri fono i miracoli che li leg- 
gono ne’Proceflì fabbricati per la Canoniza- 
zit ne di' quello Beato Servo dell* Altiflìmo , 
fenza nulla dire di quei, ch’egli à operati , ed 
opera tuttavia nella .Spagna , in Portogallo, e 
nelle Indie occidentali , dove prodigiofamente 
li truova dilatato il Tuo culto, come or ora 
liamo per riferire ; badino però gli accennati, 
per poter conghietturare di quale efScacia lia 
prcllb il Signore l’intercelfione di Lui per chr 
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con divozione > ed affetco la invoca nc* fuoi 
travagli , c nelle lue neccflìià . 

CAPITOLO XV. 

"Del pubblico Culto che à fempre mai 
rifcojjoil B. BENEDETTO da 
divtrfi Popoli , e pirtìco- 
Urmente nelle Indie 
. ' occidentali , 

F U si grande il concetto della Santità della 
vita del B.Benedetto , e si celebre il grido 
de* miracoli per interceflronc di Lui operati 
dal Signore, chefatta un altilfima imprcfìTionc 
nelle menti de’Fcdeli , incominciò quali fubi- 
to.dopo la fua morte ad efler con legni di pub- 
blico Culto, come Santo dalla Chiela canoni- 
zato , venerato • Le tavolette dipinte , c rap- 
prefentanti i miracoli , e le grazie ricevute da* 
Fedeli per l’intercclTione di Lui , e lafciate ap- 
pel'c al fuo Sepolcro immediatamente dopo il 
fuo gloriofo palfaggio ; i voti di argento , di 
cera, e di altra materia ; le infegne delle in- 
fermità , i ceri prefentati da ardèrlr in fuo 
onore, non è de’piccoii argomenti dell’animo 
divoto de’Fedeli , che come Santo, ed amico 
delI’Altiffimo moftrava di riconofcerlo . Le 
immagini del Beato dipinte quali cootempora- 
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Bcamente alla morte di Lui con raggi , fplen- 
dori , ed altri legni di Beatitudine , ed cfpollc 
alla pubblica venerazione nelle Chiefe , nelle 
Cappelle , negli Altari,' ed in altri luoghi sì 
pubblici , che privati , come G. rileva da’Pro- 
cefli formati con autorità Apoftolica fopra il 
Culto, e dalla vifiu fatta giuridicamente di 
molte di effe immagini > e dipinture ; gli epi-‘ 
taffj a’fuoi Sepolcri e antico > c moderno ; le 
ifcrizioni porte appiè delle immagini e dipinte, 
ed imp^effe in diverfi e tempi , e luoghi , nelle 
quali fé gli dà il gloriofo titolo di Beato , affai 
corrobora e la divozione de’Popoli , e Ponore 
di Santità al noftro Beato prertato . Come 
Beato fu egli riconofeiuto dalla Città di Paler- 
mo , la quale con atto pubblico rogato fotto 
il 24. Aprile ì 6 ^i, loeleffe per fuo Protettore, 
determinando che in ricognizione delPalto fuo 
Patrocinio ogni anno nel giorno della fua Fefta 
il Senato in Corpo doveffe andare pcrfonal- 
mente alla Chiefa di S.Maria di Gesù , e pre- 
fentare al fuofacro Depofito quattro torcie di 
cera bianca di libre 6. Puna . Come Beato 
Tonorò la Terra di S.Fratello fua Patria , che 
in occafione che vi fu recata da Palermo la fua 
Reliquia , e Statua , Paccompagnò alla noftra 
Chie/a con una divotiflìma , e pompofiffima 
Proceffione coll’intervento di tutto il Popolo. 
Come Beato profegul ella a riconofccrlo fem- 
pre mai col celebrarne la Ferta nel giorno an- 
uiverfario , in cui cadde la felice Tua morte . 
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Kè folo in Palermo , o nella fua Patria rifeofle 
egli onori celefti da’Popoli , ma in tutta la $n 
ciiia , e nelle Città piu colte di e(Ta , come in 
Meffina , Trapani , Siracufa , Catania , Piaz» 
za , Girgenti , Caltagirone, Melazzoi e nelle 
altre, fu femprc venerato come Beato, e con 
tutti gli onori foliti a tributari! a* Beati oTe* 
quiato . 

La Sicilia però quantunque alTai vafta non 
era teatro fufficiente per le glorie deftinatc da 
Dio al i'uo Servo, B.Benedetto . Il Tuo nome fi 
fiele fuori , e feorrendo il grido de* fuoi raara* 
vigliofi prodigi per le Città principali d*Italia, 
pafsò celebre fino in Ifpagna , e in Portogal- 
lo , e con quella felicità appunto che avviene 
a’Fiumi reali , i quali con pi.ù camminano , 
più fi arricchilcono di acque; mentre c indi- 
cibile Ponore , ed i tributi di oiTequio che da* 
Popoli Spagnuoli , e Portoghefi collo ftupore 
de* fuoi portenti ricevè Tempre , e tuttavia ri- 
ceve il nolfro Taumaturgo • Sin da quando il 
Signor Giandomenico Rubiano- inviò' da Sici- 
lia in Ifpagna alla Signora Duchefla di Modica 
una Reliquia del Beato, e fu nel i^oy-diciotto 
anni dopo la beata fua morte , incominciò il 
Signore a renderlo gloriofo appo quella Na- 
zione con prodigi, onde gli furono per la Spa- 
gna innalzate fiatue , eretti Altari , iftituite 
annuali Proceflìoni , attribuito il nome di San* 
to , e renduti tutti quegli altri diftintivi di ve- 
nerazione , che agli altri Santi della Chiefa 
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fbgliono rcndcrfi . Nè ciò in piccole Ville » o 
in ofcure Terricciuolc ; ma nelle Città più’rag- 
guardevoli» e fotto gli occhi degl» Ordinari e 
più accreditati , e pm zelanti , cooperanti 
non che confenzienti alla maggior gloria ( 
Dio nel fuo Beato. In Granata, in Cordova» 
> ir» Arcos, in Xenez , in Valenza, 
in Vagliadolid, e preffo che per tutta la Spa- 
gna , come fi efprimono i Teftimonj nel Pro- 
ceiTo Romano fabbricato fopra il Culto di que- 
ùò Beato, egli à goduti , e gode mai fempre col 
titolo di ^.Benedetto di "Palermo , e volgarmen- 
te di Santo 7<!ero ,gli onori ad ogni altro Santo 
tributato . In Portogallo poi è anche maggio- 
re -il Culto al B. Benedetto preftato . Nella 
Città di Lisbona le ne celebra la Fella dopo la 
Al.idonna della Neve, con Panegirico in fuo 
•onore , Mefifa canuta , ed altri legni di pub- 
blic'allegrezza, e concorfo di moTtiflTimo Po- 
polo. I Neri > cd Etiopi Crjftiani dimoranti 
rn Lisbona anno Confraternita eretta fotto l’in- 
vocazione del noiro Beato* e fanno ogni an- 
no una foIcnniOìina Procefllìone, e con tal di- 
vozione , maefià , e pompa ad un tempo * che 
fu ben degna nel i 5 ip. trent’anni foli dopo la. 
morte del Servo di Dio * di eflere onorata 
dalla prel’enza del Re Cattolico Filippo III. 
Monarca delle Spagne , che allora fi trovò in, 
Li.'ibona. , 

Ma che direm poi del Culto, che riceve 
il nofiro Beato nelle Indie occidentali? Egli 
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' è talee tanto che per avventura non Io à fin 
ora rifeofib fimiie da que* Popolr altro Eros 
de* piu celebri di S. Chiefa . Piacerai qui di ri- 
portare le parole precifedi un grave tefiirao- 
Ilio Indiano nativo della Città di S. Giufeppe 
di Tolucca nella Nuova Spagna della Oiocefi 
di Meflìco ) efarainato nel Procefib formato 
in Roma nel 1715* fopra il Culto che gode» 
già il nofiro Beato . Egli nella Tua giurata de- 
pofizione cosi fi efprirae : Io fo beni{pmo che vi 
fono molti Vopnli , che anno particolar divozio- 
ne a quello S^^'HTO BENEDETTO V.A- 
LEB^O y e quejli fmo t Topo i di tatti que* Re- 
gni , e Luoghi da me foprannomin .ti 0 gene- 
‘ Talmente » 0 in individuo , i quali univerfal- 
nteme anno tale divozione a quefio 
'-che pare in un certo modo che le preferifeano a* 

maggiori Santi della Chiefa La divozione, 

che anno i Topoli di que^ Luoghi da me foprannO’% 
minati , confìjle non folo in avergli erette Càp- 
peHe , ,Altari , in fargli Trocefioni > in fargli 
mu/iche , celebrar Meffìe , fuonar Campane , /à- 
re luminar], e tutt' altro che fuolfarfi in onore 
de* Santi ; ma fpecialmente ò notato , che nella 
T^ova Spagna in occafione di fejìe /olite a farfi 
in onore di detto S ^T^TO B £ Tq^ED ETTO 
V>ALEBJ 40 , fi fanno mufiche di tre forti, 

- cioè al modo spagnuolo , al modo Indiano , ed 

- a! modo Etiope ; talmente che detti Etiopi Cri- 
ftiani in quelle Tarti benché fieno fuori delle lor 
Terre , cioè dell* Etiopia 9 e che pare che po- 
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trebbero dire quel che diceanò gl* Jfraeliti quau'^ 
do erano [chiavi in Babilonia i Quomodocan- 
labinius in Terra aliena ? nondimeno ejji indet- 
te Terre con tanto giubilo [oglìono fare e cantare 
Canzone , 'emu/icbe al modo della lor lezione > 
e Terra come fe [afferò nella propria Etiopia-». 
Oltre di tiò debbo foggi ugnere , che nella fo- 
lennità che celebrano in onore di detto 
T O , [fanno anche Prediche , Sermoni , e 7 * 4 - 
negirici in onore del medefmo ? come Io ò accen- 
nato di averlo fatto nel Torto , e Città della.» 
vera Croce, ^ippiù detti Crifliani Ethpi nelle 
fuddette Tarli quantunque poveri , oltre le co- 
.fe fuddette,^ fogliono anche moflrare la loro di- 
vozione con contribuire fomme di danari per le 
Jpefe che [fanno in occa[one di dette Pe^e , e di 
altro conducente al Culto pubblico del medefimo. 
Da quefto può dcdurfi qua! fia la tenerezza di 
qu^* buoni Cattolici Americani , e particolar- 
mente de* Neri , o difcendenti dall* Etiopia..»» 
che colà fono in grandiflìmo numero , verfo il 
noftro Beato . Nè Colo' nel gran Regno del 
Meffico , o fia T^uova Spagna^ e nella Città 
fleCTa di Meffeo , in quella degli .Angeli ^ nell* 
altra della Croce , per cui deppne il fud- 
detto riguardevole Teftimonio , ma anche in 
altre parti dell’ America sì Settentrionale , che 
Meridionale è fervida la divozione de* Popoli 
pel noftro Beato, come aflérmano i Contefti 
delProceflTo. Nella Terra ferma, nel Perù, 
nel Braille , e nel Chili , Regni vaftiflìmi dell* 
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America Meridionale è con fingo!<irità propa- > 
gaco il Culto di Lui . Vi fono Chiefe a Lui 
erette , Cappelle , c Altari a Lui dedicati ; 
Confraternite , ed Archiconfraternite fotto la 
Sua invocazione fondate ; fé ne folenizzano 
Fefte , fc ne celebrano Mefle del Comune de* 
Confeffori non Pontefici , fe ne fanno Procef- 
flìoni , e fe ne recitano Panegirici . Nella Ba-< 
ja di tutti i Santi particolarmente , ch*è la Me* 
tropoli del Braille v’è nella Chiefa Cattedra- 
le la Cappella di quello Beato; e 1* Arcivefeo- 
vo fidTo vi fclleggia la Solennità di Lui nel 
giorno che corre coll* ufiìllenza di tutti i Ca- 
nonici , uno de* quali celebra la gran Mefia • 
Dalla Città degli Angeli nella Nuova Spagna 
fin dal 1(585. furono fpeditea Roma dagli Eco- 
nomi della Confraternita dei B. Benedetto le_> 
Coftituzioni di eOfa già approvate da quell*Orr 
dinario > per averne la confermazione dal Som- 
mo Pontefice . In Lima nel Perù fono ftate fat- 
te rapprefentazioni fceniche della fua Vita mi- 
rabile , per eccitare vieppiù i cuori dc*Fcde- 
li ad imitare le Tue azioni . In una parola non 
v*à fpecie di Culto, che foglia da* Fedeli dar- 
li a* Santi più rinomati della Chiefa, che non 
li doni ai nofiro Beato Benedetto da que’Po*' 
poli > i quali quantunque tutti univerfalmen- 
te , cioè si Bianchi che Neri , abbiano partico- 
lar divozione al Beato per li gran miracoli, 
che continuamente ne ricevono, come lo te- 
, llifìcano le moltifiimc tabelle , ed altri fegni 
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votivi» che fi mirano appefi a* fuoi Altari : 
tuttavia i Neri verfo di. lui con 'ifpecialità fi 
dillinguono , perchè lo confiderano come del- 
la loro Nazione , le non vogliamo anche di- 
re ( per accomodarci a ciò ch’cflì intendono ) 
.che lo credono come della loro fpecie , onde 
comprendono ( giufta ciò che affcima nel luo 
dame un TeU*monio Brafiliano nativo della..* 
Bajadi tutti i Santi ) che fé anch’eflfì vogliono 
,dTer Santi, pcflfono, quantunque ficn Neri . Ed 
in ciò conviene adorare le tracce maraviglio- 
fe della D ivina Provvidenza , che con mezzi 
appropriati ad ogni fiato, e ad ogni condizio- 
ne fuole operare la nofira eterna falute , dac« 
chè à voluto ella fervirfi di quefio fuo Servo 
nero di corpo per facilitare la converfionc di 
quelle Nazioni col mezzo de* prodigi che ad 
intercefiìone di Lui opera , e per mantener vi- 
va ne’ pi tti di qiie'Popoli la Fede, la Religione 
• e la Pietà Cattolica piantatavi con tanto Ardo- 
re, e con tanto Sangue da’ Vangelici Opcrai- 
E con c.ò è venuta anche ad adempierli quell* 
ardentiflìma brama, che per la converfione, e 
falvezza di que’mefchini ebbe in vita il Beato» 
il quale più volte interrogato da* Religiofi al- 
lorché lo vedeano in atto di orare , fe che co* 
Jfa face (Te ? rifpondea ; Tre^^o Iddio y e fo ora- 
zìone per le Indie ; onde polìsiam dire che il Si- 

f iore gli abbia mìfericordioCamente conceduto 
defiderìo della fuu^nima ^ e non l^ abbia de- 
fraudato dal Z'oUr e delle fne labbra . 
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CAPITOLO XVI. 

Bfcvc reìiz/one della Caufa d'ih Catto» 
niiazionc del B. BENEDETTO . 

P Er integrità dell’opera , e per compimen- 
to di qucfto Riftretto , giudichiamo fpe- 
diente doverfi qui dare una fuccinta relaz'o- 
ne dell’ incominciamcnto , piogrcfTo ,e darò 
della Caufa del nollro Beato . Fabbricati adun- 
que , lecondoche abbiam narrato nel fine dei 
tredicefimo Capitolo, colFOrdinaria Autorità 
i due Procelsi in Palermo fulle virtù, e mira- 
coli del Servo di Dio, ed introdotta la Caufa 
in Sacra Congregaziohe de* Riti in vigore del 
Decreto emanato doppo l’Eiame di tai Procef- 
ù : Sulficienter confiare de S.nfiitate ad alfe- 
6 lnm de quo agìtur 18. Marzo 1625., 

e compilati altresì di Autorità Apoilolica m__» 
virtù delle Lettere remifibriali , e compulforia- 
li di e(fa Sacra Congregazione gli altri due_> 
Procelfi in Palermo , ed in S.Fratello , e.traf- 
meflì anche quedi in Roma, furono prefentati 
nel 1627. colle (olite forme , e circodanze alla 
S. Congregazione ; ma poi mancando le limo- 
fine ncceifarie per lefpefe , non po* crono i Po- 
flulatori profeguire all’efame di eflTi,.ondc 
dovettero far riporre nell’Archivio Vaticano, 
e Jafeiare la Caufa in.iiienzio dn tanto che U 
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Divina Provvidenza avelie fornito del modo 

per continuarla. ^ , 

Se ne rimafe dunque ella cheta fino all’an- 
no 171 j. , quando parendo di avere mediocre 
poflìbilità per rialTumerla > e profcguirla, fu 
fotto la ponenza dell- Eminentiifimo Signor 
Cardinal CORRADINI fatta fupplica alla_j 
S.Congregazione de’ Riti per la fegnacura di 
tale riaflTunzione nello fiato , e nc’termini , in 
cui già tal Caufa fi ritrovava, e la S. M. di 
Clemente XI. col voto di efia S.Congregazio- 
ne fi degnò di fegnarla fotto i tredcci Aprile 
dello fierfo anno . Ripigliata la Caufa , ed efa- 
minati i Procdlì , fu fulfeguentemente fuppli- 
cata la S. Congregazione , per provare che 
quefta Caufa era di quelle eccettuate ne* De- 
creti del Sommo Pontefice Urbano Vili. , per 
la coftruzione di due ProcelTi uno in Roma , 
l’altro in Palermo , fopra il Culto , di cui > 
in feguela della permilsionc di clfa S.Congre- 
gazione in data delli zd.Febbrajo idi i., za.an- ■ 
ni dopo la fua morte , il Beato godeva in di- 
verfe Parti del Mondo . Avuto il referitto fa- 
vorevole fotto i 15. Settembre 1714. j e fpc- 
dite le Lettere per la coftruzione del ProcclTo 
in Roma , fu quefto incominciato il di 28. dello 
ftdfomefe nel feguente anno 17 iy. In effb fu- 
rono efaminati id.Tefiimonj, che tutti cofian- 
temente uniformi depofero del Culto, che a gui- 
fa di Santo canonizato dalla Chiefa riicuote 
il L. Benedetto nella Spagna , Portogallo » ed 
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America . Per varj impedimenti non furono 
allora fpeditc le Lettere remiffbriali , e com- 
pulforiali per i*alcro Proceifj nella Città di 
Palermo. Si'fpedirono però nell’anno 1734. 
il di ò.Aprile in vigore di nuovo Decreto di 
eCfa S.Congregazione dato il di 15. Febbraio, 
cd approvato dalla Santjtà Sua Clemente. XII. 
a’ò.di Marzo del medefimo anno. Nel 17^5. il 
di 21. Febbraio fu incominciato a darli loro 
efecuzione coll’incominciamento del Procelfo, 
che fi compiette il di '5 Gennaio 1739. In elfo 
furono efaminati 13. Tefiimonj , che tutti de- 
pofero uniformemente fui Culto del Beato in 
tutta l’ifola di Sicilia , ed anche altrove . 

TrafmelTo alla S. Congregazione tal Pro- 
ce fio , e fatta coftàre la validità fua, e dell’al- 
tro Romano, e propello nella Congregazione 
ordinaria dall* Èminentifiimo Signor Cardi- 
nal CORRADINI Ponente il dubio : ,An con~ 
flet de cafu excepto a Decretìs S.M. Vrbani I/III. 
in cafu ^ & ad effe^ìum de quo agitar : ne for- 
ti il Decreto il di i. Dicembre 1742.: Dilata, 
coadjuventur probationes . Su ffeguen temen- 
te coadiuvate le pruove,edi bel nuovo ripro- 
pollo il dubio dalPEminentiflimo Signor Car- 
dinale ACCORAMBONI follituito in Ponente 
all’ Emo CORRADINI paflfato all* altra vita, 
ne ufcl il io. Maggio 1743. Decreto ; 
mative : il qual Decreto fu poi fotto i ly. del- 
lo ftelTo mele , ed anno confermato dalla Santi- 
tà di N. S. Benedetto XIV. felicemente regnan- 
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tc ; il quale li è anche benignamente compiaciu- 
to con ifpeciale Referitto delli g i. Luglio dell* 
anno medelimo concedere l’Officio. di rito 
doppio , e Mefla coll’ Orazione propria di elio 
Beato . Cosi iflradata la Caufa di quello B.Ser- 
vo dell’ Altiflìmo, noa Commetteranno le dili- 
genze necelTarie per vcilergli ben predo rifplc- 
dere fui Capo per oracolo infallibile del Vati- 
cano la fpecioÒlTima, e gloriolìlTima laureola di 
SANTO. 


IL FINE. 

* 
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DECRETUM. 

fanormitana Canoni zationis 

B. BENE D I CTI 

A SANCTO PHILADELPHIO 

Laici ProfelTt Ordinis Minorura Obferyan'; 
tium Refoimatorum Sanali FcancUci. 

C VM à Sacrar um Rìtuam Coifgregatio'^ 
ne fub die 2 ^. Augnili 1 7 1 ^ 
faerit , annuente etiam Sa», Mem. Clemente 
Xh die 6 . Septembris ejufdera Anni» Ó* • 

fvccefft^vè Ugnata Commiffie reaffampttonìs 
Canf<e Canontzaùonh pradi^i Beati BENE" 

meri A SANCTO PHlLADELPHlOl 

Cutnque ad tenorem pnefat^e Commifftonis aS 
injlantìam P. Fr. Leopoldi à Roma Pojìulatoris 
Generali! Caufarum Servar um Dei^ Beate-» 
rum enunciati fuiOrdinis ab EminentiJJìmo,ó* 
Reverendijpm» Domino Card. Corradìno in 
Sac.eademCongregatìone Ordinaria babìta die 
prima Decembris 1 742 . propafnum » ó* dif^ 
cujfum fuerit Duhìvm z An conftct de Culti» 
puMicaeldem Beato BENEDICTO prx- 
ilito, Bve de cafu excepto à Decretis fan^ 
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mem. Urbani Papje Vili, in cafu de quo 
agitar = prodìit refpotjfum : Dilata & coa- 
djuventur probationcs . Rttpropofno autem 
ìterum pricfato Dubiù in Con esattone, habi^ 
tn fuh ìnfraferìpta dìe per Emine ntijJtmHm ^ 
^ Reverendi ffimum D, Card. Accorambonum 
fttbrogatum in lecum pradiùì dar. mem. Card. 
Corra dini interim defundt • Ó* coadjuvatit 
probatìonìbus , ac meliùs elucìdatìs , SacrcL.* 
eaiem Congregatio , pravio maturo examine 
Proceffuum Apojlolicorum fuper prafato Cul^ 
tu publico , pve cafu excepto confirudorum 
bìc in Vrbe , ó* in Civitate Panarmi « ae 
edam tam in fcriptis , quam in voce R, P. D. 
Ludovico de Valentibus Pidei Promotore ite-^ 
rum audito ì referibendum cenfuit i Affirma- 
live, fi Satìdìlfimo Domino Nofiro vifunt.* 
faerit . Vie 1 1 , A^aji , 

padaque deinde per me Secretarium deJ^ 
prasdidis eidem Sandtfjimo Domino fidoflro re* 
latione « SanSlitàs Sua benigne annuit . Dìe 
1 5. ejufdem M enfia , & Anni 1 745. 

F. I. A. Card. Guadagni Pro-Pra:f. 

Loco >i« Sigilli . 

T. Vatrianbe Hlero/òhmit* Secret» 
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